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me 

Alle molto RR. Madri Oflcru, 
LE MADRI 

CARMELITANE 
SCALZE 

Della Nofira Congregazione 

d'Italia* 

FFERISCO 

alle RR. V V, 
quefta feconda 
impreffìone del Breue 

4 Com- 




Compendio della Vità 
della noftra S* Madre 
Terefa , perche riconó- 
fco eflergli douuto. Có- 
parue la prima volta 
adorno con te chiarez- 
za d' vn' eccella Porpo- 
ra y e forfì lo credero- 
no fouerchiamente ar- 
dito nel prefentarfi à 
fulgori di tanta Mae- 
ftà ; Era pero itieftièri 
che hora riuedeffe là lu- 
ce air ombra di Voi po- 
uere fue figlie , eflendo 

ciò 



ciò più cohfacéuolé àì 
mendico talento di chi 
lo fcriffe , èd alla pie- 
ciòlezza d' vii breiié ri- 
ftrctto/Mi fù comanda- 
to il promulgarlo quan- t 
do fi celebrò il cente- 
fimo arino dalla morte 
della Santa > e ciò mi 
fefue pef motiiio di de* 
dicarló alle RR. VVl 
che maggiori della con- 
dizione del proprio fet 
fo, lo fendete nel Vigo- 
rè dell'offeruàhza fupe- 

rio- 



riore alla durazione de 
fecoli. Si contengono 
in effo defcritte le az- 

zioni , le virtù ,& i do- 
ni fublimi i co' quali Id- 
dio arricchì la Serafica 
fuaSpofa, ed io mi per- 
fuado ch r Ella fi com- 
piacerà fia intitolato à 
quelle , che tanto fi ftu- 
diano d'imitarla. 

Vna fol cofa potria 
diftogliermi dal pre- 
fentar loro vn sì pic- 
ciolo volume della Vi- 
ta 



tà delia noftrà gloriòla 
Riformatrice * ed è il 
mirare * che loro mede- 
fime nelle virtuofè az- 
zioni né portano im- 
reflb yrì più gran li- 
roi Ma lèil feno del 
mare cori pari amore- 
ùoiezzà accoglie i nu- 
mi reàli , ed i teniii ri- 




ùii mi auguro liano per 
riceuere in grado que- 
ilo mériomó tributò del 
mio riùerenté a 





vi è que 




ito diuario tra le virtùj 
ricchezze dell' animo , 
e le facoltà temporali , 
che quelle dalla rari- 
tà , e mancamento rico- 
nofeono il prezzo , col 
quale i mortali l'in- 
grandifeono: la douo 
quelle all' hora fi meri- 
tano più grandi hono- 
ris quando più doui-^ 
ziofe abbondano 

Ciampo £ f e P re W * * * e f or cte f c * 

\\ neija l'inopia 

ai Duca Virtù là più s' honora ou 9 è in 

iiiMan- 

toua. più copta . 

Già 



Già però mi auuedo 
cffermi dalle RR. V V. 
importo filenzio , pero- 
che di mal talento {of- 
frono le lodi , eziandio 
inadequate à loro me- 
riti. Deuo io obedirle; 
fi parche à quelle , ch^ 
vertono ifpide lane^ * 

non è molto proprio 
quello dieeua la madre 
di Ciro , che à Prenci- 
pi non poflfono dirfi 
troppo belle parola , 
douendo efler tutte di 

feta: 



feta : fi perche non è be- 
ne mi coftituifca reo , 
quando fono a fupplU 
car le fi degnino riceue- 
re vn dono , che per il 
foggetto di cui tratta 
merita quel gradimen- 
to , che gli toglie i' in- 
fufficienza dbll autore. 
Non voglio tuttauia, 
che mi reputino imme- 

participar- 
mi il frutto delle loro 

feruoro y orazioni ; che 
quefìe fi deuonp à mi-. 



ferabi li , impetrando la 
Diuina mifericordia , 
qual' hà per oggetto il 
follieuo dalle miferie} 
e con ciò mi raflegno 
delle RR, VV, 



// «f»//<? , cJr indegno ferito 
Fra Biagio della Purificazione, 



Si videbitur Reuerendiflimo Patri 
Sacri Palacij Apo(toL Mag. 

'I. de Angelis Archiep+Jfrbin. Vioefg. 
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Fr. Iofeph Clarionus Ordinis 
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LIBRO 

PRIMO- 

jD*//^ Secolare , 
> * Religiofa fino alla 

Riformai. 

Diftefamente fcriuere Ia-> 
Vita della Santa c Serafica 
noftra Madre Terefa fi fono 
impiegate molte del pari 
erudite , e fagre penno : 
hanno però Tempre confeflàto, che folo 
defìderarono feruire al merito delle fue 
preclariffime attioni , mà gìamai fono 
fiate ambitiofe di pareggiarlo. Ciò 
reca maggior confufìone alla mia 5 eh' 
intraprende narrarla in vn breue com- 
pendio* confidata di far comparire nella 
picciolezza il Grande , fenza incorrer 
nota di ecceffiuamenté disfigurarlo . 
Nondimeno vn tal motiuo non è ba* 

A fteuolc 




Z LIBRO PRIMO. 
fteuole à rattenermi dall'offerirgli que- 
fta menoma atteftatione del mio riuc- 
rentiflimo oflequio: auuengache confe- 
derandola come Madre, mi perfuado 
fia per gradire con tenerezza d'affetto 
eziandio quello, ch'c di gran lunga in- 
feriore alle fue preclariffime gefta • So- 
no per tanto ad imitare l'ingegnofa in- 
uentione del Siracufano Archimede * 
ch'in picciola sfera di criftallo epilogò 
la vaftità , e muouimenti de'corpi ceie- 
fti : che cielo e Terefa, incorruttibile^ 
per il fuo Virginal candore , & adorno 
di Copiofiffìmi fplendori per le fue he- 
roiche virtù e doni fopranaturali. 

Il fuo nafeimentofù in Auila , Città' 
antica e nobile delie Spagne , & i fuoi 
Genitori furono Alonfo Sanchez di 
Cepeda, e Beatrice d* Auila, & Ahuma- 
da, che la partorì à 28. di Marzo l'An* 
110 1 5 1 5# Il loro cofpicuo lignaggio, 
incitamento à grandi penfìeri ed azzio- 
ni, li Ipronò à renderli fegnalati ìilj 
quelle della Chriftiana pietà. - Per il 
Padre é balte uol'encomio l'hauer fom- 
ma mente amata la Verità , qual'é Dio 
ifteflò . L$ più gran lode della Madre 
e V efler fiata di riguardeuoie bellez- 
za. 



libro primo: 3 

za,c di ammirabile honeftà,eflendo que- 
fta lo ftaro dell'honore . La più inuidia- 
bile felicità d'ambedue fi è.i'hauerli Ia_* 
loro fanta Figlia veduti glorificati in_» 
cielo. 

Nel Battefimo le pofe«r nome Tere- 
fa, afriche dal Sagro Fonte non le m an- 
cate il prefagio di Fondatrice della Ri- 
' ferma della Vergine .Imperoche la Bea- 
re Terefa Regina d'Aragona haueua^» 
già molto prima in Valenza città delle 
Spagne fondato il monaftero dedicato 
à Maria Regina delle grazie . All'appa- 
rire nella fanciulla il primo fplendore_> 
della Ragione fi viddero dal criftallo 
del fuo corpo trafparire le doti dell'ani- 
mo. JLa nazione gl'inferi vn natiuo con-* 
tegno , ma la foauità del fuo tratto lo 
*efe amabile. La capacità del Tuo inten* 
dimento non era punto offe la dal fello, 
ed il fuo leggiadro fauellare la manifc- 
ftaua più che donna, fpiritofa. Nella-» 
lealtà, gratitudine , e generalità fuppli- 
ua il fuo cuore al mancamento di Re- 
gia dipendenza. Non le negò Iddio 
ynamaeftofa , e non mediocre bellezza 
di volto, che circondata da maraviglio-* 
iapiaceuolezza, e modeltia feruiua ad 

A * affo* 



4 LIBRO PRIMO: 
àffezzionarfi gl'animi , ed infame à rat- 
cenerlicòn le redini della temperanza-*. 
L'età la dimoftraua fanciulla, e la fauia 
difcretezza atteftaua hauercon ilfenno 
preuenuti i fuoi teneri anni . 

La Grazia, qual'haueua riceuuta nel 
Battefimo, prefe ad ingrandire fi eccel- 
lenti prerogatiue di Natura. L'inchinò 
alla folitudine, alfilenzio , e Angolar- 
mente alla lezzione delle vite de Santi ; 
vuol endo proporgli nelle loro heroiche 
azzioni idee proporzionate al fuo ma- 
gnanimo fpirito . Haueua per compa* 
gno nel leggerli Rodrigo fuo fratello , 
maggiore di quattro anni, ancorché.* 
nato nel medefimo mefe , e giorno del 
fuo nafcimcnto. Vna tal corrifponden- 
za di tempo era congionta à quella^ 
delFaflfèzzione,onde fu il più amato dal- 
la Santa • La fimpatia de cuori li teneua 
vniti ne fpirituali fentimenti , & afcol- 
tando da buoni libri efTerui pena , o 
premio eterni, godeuano di fpeffo ripe- 
tere Per fcmpre, Per fempre . L'immcn- 
fo fpazio de i due eftremi li rapiua à fi 
feruorofa efclamazione , e non inten- 
dendo ancor bene la caduca felicità , 
fcntiuanfi incitati à confeguire quella-* 

A che 



LIBRO PRIMO . 5 
che non hà fine . Aumentoffi il feruoré 
nella lettura; de martiri; foftenuti da-» 
Campioni della Fede ; riputando che il 
godimento della corona foffe come va 
pelago , paragonato à riuì del fanguo 
fparfo . 

Animata Terefa da fi eccedente ri- 
compenfa incominciò come più gene- 
rofa à trattare di confeguirne il poflef- 
fo . Perfuafe al fratello il feco andarfe- - 
ne ne paefi de Mori, ouc ad vn colpo di 
fpada, che loro troncale il capo per 
Chrìfto , paffariano per vna morte mo- 
mentanea ad vna eterna felicità. Fer- 
mato Y accordo coir vniformità dello 
lcambieuole affetto > tolfero feco alcuna 
cofa da mangiare ? e fi pofero in camino* 
Vfciti certamente di cafà,e da vna por- 
ta della Città chiamata Adagia dal fui- 
nje al quale conduce , paffarono il pon- 
te , e profeguendo più oltre s'incontra- 
rono nel Zio chiamato Lorenzo Aluarez 
Cepcda . Ammiratofi di vederli in lì 
gran diftanza dalla loro cafa , e fenza.* 
alcuno che li conducefle, li addimandò 
doue andaffero • Non gli celarono efli 
la loro intenzione, non fapendo per an- 
che con la firaulafcione violare la firn* 

A 3 pli- 



6 LIBRO PRIMO « 
pticità . Sorrifc il zio, ancorché fi dima-» 
ftrafi'e àlquito fdegnato della loro pue- 
rile rifoluzione . Li riconduce alla pro- 
pria cafa,oue ritrouò i Padri,chc noiu* 
fenza turbazione faceuano diligenze^ 
per ritrouarli, temendo (ì follerò fmarri-* 
ti . Li fgridò la Madre con molta feue- 
rità, e maggiore era la fua alterazione-» 
contro Rodrigo , che nell' età auanrag-< 
giaua la fórella : Scufoflì però egli at- 
tribuendo ad efla la colpa,per èfl'er rtat* 
quella, che Ihaueua indotto alla par- 
tenza* ~ 

Pianfe la fanciulla Tereia queir ìn- 
contro,quafi le hauefle troncate l'ali del 
fuo vólo al cielo > più amando la gloria 
che il fùo Autore? pofeiache non puote- 
ua fra quei primi lampi detla Ragione 
fcafteuolmente difcernerlo. Non arre- 
{loffi pero affatto dall'intènto , e con il 
mcdelìmo fratello cambiò la decermi- 
nazione del viaggiare à Mori nel ritira- 
mento proprio de Romiti . Gon difegni 
fanciullefchi fabricauano nel giardino 
della propria cafa alcuni Eremitonj , 
che fnbito coti loro difpiaCere rouina- 
uano • Non cadeuàrio però l'alte difpo- 
foioni di Dio, che traluccndo in qu<u» 



LIBRO PRIMO. 7 
primi abbozzi, dinotauauo haucrla elee* 
ta per rifolleuare i decaduti Eremitorij 
del monte Carmelo * Prelibò nella foli- 
tudine la dolcezza dell'orazione , dilet- 
tandoli di contornami qualche fpazio 
di tempo : E come i beni celefti non-* 
apportano tediofe compiacenza > ac- 
cendono coir efperienza la fere • In- 
cominciò ad antere nel fuo petto, c> 
non hauendo Maeftro che la guidaffc_> 
ad abbeuerarfi al fonte>era maggiore U 
fua pena . A temperarla le giouò viu* 
quadro che haucua in cafa , ed in cui Ci 
rapprefentaua Chrifto affilo al pozzo 
con la Samaritana che le diceiia. Domi- 
ne da mihi batic aqua w.Ripeteuagli Ella 
con molto affetto le medefime parole^» 
onde gli rimafero viuamente impreffo 
nell'anima. Da ciò polliamo credere e£ 
ferii originato hauere la Santa coniai 
fomiglianza dell' acqua /piegati nel li- 
bro della fua Vita i quattro gradi d'ora- 
zione: eflendo le prime impreffioni cosi 
tenaci nello (colpirli, come puro , e pie* 
geuole è il /oggetto nei rkeuerle . Heb- 
be parimente luogo fra le fue più tene- 
re dinozioni quella della Vergine , ed 

«ragli ftata ifttflata nelT animo dalla_* 

A 4 Ma- 



8 LIBRO PRIMò: 
Madre * che l'haueua accoftumata à te* 
citarle il Rofario,e puòdirfi foffe la for* 
gente d'ogni fuo bene • 

Con fi virtuofi efercizij fanzificò » 1 prw 
mi anni della fua puerizia , conV Elias » 
itefla afferma , fflà peruenuta air anno 
duodecimo , gli ferui d' inciampo il più- 
viuo lume del fuo coitofc intenta. Le di- 
fcuoprì con maggior chiarezza le fuo 
doti naturali , eftimando aggiongerle 
ornamento, le fcolorì.Vna imperfezzio- 
ne s che nelle moke virtù della Madro 
era come neo invn bei volto, le offerto? • 
occafione di molti mancamenti : impe- 
roche la colpa fi affomiglia alla femen-" 
za,cheirt vn granello contiene più rami* 
leggeaa a diuertirfi dalle curedomefti- 
che qualche librodi Caualleri#, e norLv 

10 vietò alla figliai iputando che non le 
difdiceffe quel pregio di ben faue-llare , 
che non offendeua Thoneftà * Non così 

11 Padre , che dotato di più fauio accor- 
gimi fapeua,che raddolcito labbro di : 
quel vafò ingannaua per far forbirò 
l'amarezza della colpa . Non valfero 
però le fue diligenze ad impedire à Te-» 
refa il leggerli ; attefoche haueuala fa* 
prainodo ad$fca|a il leggiadro, ed arci-v * 

flcio* 



LIBRO PRÈMO ì 9 
fidófo dire di que' libri * Ed aùuénga* 
the ogni affezzione fiaingegnofa, tro^ 
uaua modi per occultarfi dal feuero Pa-* 
dre > e non haueua modo per tempera-* 
re la fua curiofita > confumandoui gior- 
ni, e notti intere- 1 Era complice ditut> 
to il fuo fratello Rodrigo , vendicandoli 
il Vizio della Virtù>che nella lezzione-* 
de libri fpirituali glie P haueua dato 
per compagno* Dal diletto del nociuo 
trattenimento s'inoltrarono ad infegnar- 

10 S che la natura deprauata è maeitra à 
fe fletta nel male * Compofero vn libro 
quanto più intrigato con viluppi , tanto 
più habile ad allacciare P anime con la 
vanità i 

Entrò queftà nell'anima di Terefa* e_> 
vuotandola de fentimentidi Dio, la-* 
riempì co' penfieri di mondo. Haueua 
da que' libri fucchiato il veleno, e come 
che quefti hi fimpati a col cuore* vi mor- 
tificò le tenerezze della fua diuozione ; 

11 tempo che prima fpendeua nel Rofa* 
rio 5 e nel raccoglimento dell' orazione 
confimi aua nell'adornarfi . Seguendo la 
fua naturai propenfione alla politezza % 
faceuala feruire alfattiUamento del cor* 
ponila cura delle mani^iralfetwmentq 



io LIBRO PRIMO . 
de capelli , all' adornamento del volto * 
Cambiò il CrocifùTo nello fpecchio , il 
ritiramento de Romitori; nel compiaci- 
mento dell'apparenze . Al fuo vino in- 
gegno non mancauano inuenzioni di 
nuoue gale, e portamenti . Se bene non 
vfcì mai daU'honeilo,non abborriua pe- 
rò affatto l'eflcr vagheggiata . Con Ic_> 
lodi di graziofa parla trice fi ricreaua, c 
dilettauafi de motti, e facezie , con lt_> 
quali condiua la fuaconuerfazione.Co- 
me briofa di genio allettaua con il fuo 
tratto, & i leggiadri fcherzi apprefi dal- 
la lettura de Romani! rifioriuano il fuo 
difeorfo. Funeftò nondimeno i fuoi lie- 
ti paflatempi l'immatura morte di fua_* 
Madre,che in età di trentatre anni la la- 
fciò orfana di fe ftelfa,e del molto amo- 
re, che le portaua. La pianfe co' bruni e* 
delle vefti , e del cuore , e non hauendo 
rimaglili delle fue leggierezze cancella-» 
ta la memoria della fua Auuocata , Ia_> 
Vergine Santinlma , fece quello narra-» 
con le feguenti parole . Andai moli» af- 
flitta . e [confolata dinanzi ad vrìlmagine 
dt nofir a Signora , e con molte lagrime la 
fupplicai vttoleffe contentarft d'etfermt'Ma* 
dre . rami the f e bene lo feci con ftmpli* 



LIBRO PRÌMÓ li 
cita m' babbitt giouato j poiché ho vifié 
vhiaramentcche tale m'èfiatd queftà Ver* 
gine foprana in tutto quello, che me te fon* 
raccomandata) perche alla fine l'hò confa 
guitOé La buona educazióne s'aflbmh 
glia alla luce , che quantunque racchiu* 
ft,fenipre mai per qualche rima trafpai 
rifce. 

L'imàgine della morte freno alquan-» 
co con la fuà meftizia i tràuiati fuoi paf» 
fi ; fe bene non molco doppo tornirono 
ad efl'er alquanto più liberi,perche heb- 
be al lato chi la fpinfe nel lubrico fcn- 
tiero delle feminili leggiefezze < Se gl 
èrano aftezzionati alcuni fuoi Cugini , e" 
fpecialmente vna fuà parente < Gli con- 
fermano i futfcefiì delle loió affezziòm * 
i perche quefte fono arie di fuoco,illan- 
guidirono ben tolto i fiori delle fue vir- 
tuofe inclinazioni.Si querelò dipoi mol- 
to la Santa di quella fua non parenté.mi 
nemica ; attefoche dalla fua familiarità 
apprefe i fuoi poco temperati coftumi, e 
maniere meno circofpette. Piegoffi per 
fuo mezzo à certa corrifpondenza, qua! 
hauendo per fine il matrimoniò era ho* 
tiefta , Mi ne pure l'hauerebbé ammef- 
fa, quando i Confeltori non Vbatièffero» 



ix LIBRO PRIMO* 
accertata che puoteua farlo fenza offefa 
di Dio,e del fuo honore , con che vi lte- 
fe più fermo il piede . Non mi pare (Sdi- 
ce Ella di quefto tempo ) babbia io la- 
j ciato Dio per colpa mortale , ne d' hauer 
perduto il timor di Dio , benché l'bauejfi 
maggiore di nbn perdere l'honeflà* 

Su due poli de predetti timori fi fo- 
iftenne illibato da colpa graue il cielo 
della noftra Santa: non eflendofi giamai 
in eflb del tutto eccliffata la luce della-» 
Grazia Battifmale. Non mi fermo à di- 
moftrarlo, v che farebbe vn'offendere la-* 
grauiffima atteftazione della Bolla del- 
la fua Canonizzazione, fpedita da Gre- 
gorio Decimoquinco . Encomiandoli ia 
efla il fuo candor Virginalcdicefi hauer 
perfeuerato fino alla morte nel fermo 
proponimento di conferuarlo illibato, e 
che hauendolo fatto da primi anni del- 
la fua puerizia, l'adornò con purità An- 
gelica , efente da ogni macchia , e da-> 
qualfiuoglia peccato . E vero che fe not\ 
haueffe ritratto il piede, fifariano i fuoi 
paffi terminati neirinferno,come Dio le 
riuelò . Ma volle la Grazia , far pompa 
•della fua efficacia , piantando la palma 
della vittoria sii la fàglia della ruina-> « 



LIBRO PS IMO: 13 
Permifeche fi vedeffe in procinto di ca- 
dere , acciochc fofl'e più cauta nel fbfte- 
ncrfi ,e bagnale con le lagrime il rima- 
nente della fua vita > per fecondarlo con 
atti d f heroica humiltà. Era di condi- 
zione fommamcnte leale, e riconofcen- 
dofi protetta dà vna mano onnipotente* 1 
pon lafciò mai di baciarla cogr oflequij 
della fua gratitudine . Tutti i fuoi libri 
fono vn continuo hinno delle Diuino 
mifericordie , e dalle fue mifer:"" ap- 
prefe il perpetuamente ripetere- Mi feri- 
cardias Domini in aternum cantalo • 

Fra le medefime deue annouerarfi , 
che i fuoi artifìci/ non foflfcro bafteuoli 
ad occultare le proprie leggierezze a gì* 
occhi di fuo Padre , e della fua forella-* 
maggiore Donna Maria; imperoche»? 
con quel mezzo,che le annebbiami l'ho- 
nore, la difpofe il Signore à confeguire_> 
il gloriofo carattere di fua ferua. Aman- 
dola però fopra modo il Padre credette 
minor male di lei, non vuolendo l'amo- 
re farfi reo con dichiarare cattiuo il fuo 
oggetto . Pensò tuttauia al fuo rimedio, 
oftefo eziandio dall' ombre di tenui fo- 
fpetti, che appannauano i penficri della 
fua mente. Ad efeguirlo fenza nora-> 

afpet- 



i 4 LIBRO PRIMO . 
afpettò che fi effettuaflero i fponfali del* 
la figlia maggiore, poiché mancando £ 
Terefa raffiftenza della Madre, e dellsu* 
forella , fariafi creduto, che la fola de- 
cenza Tobligaua ì rinchiuderla nel mo- 
fiaftero . Elefle quello del gloriofò Pa- 
dre S. Agoftino, dedicato i noftra Si- 
gnora delle Grazie, fi perche non doue- 
na vfeire dall' ombra del fuo manto ; fi 
perche iui in habito fecolare fi educa- 
vano le figlie di perfone nobili . Vna_> 
delle più infigni prerogatiue di quefto 
Reliquiario della Vergine è V hauer 
hauuto per Confeflore , e Vicario Saa^ 
Tommafo di Villanuoua > Arciuefcouot 
di Valenza, e di lui fa menzione in vn_> 
Sermone del Sanriffimo Sagramento ♦ 
Chi fù Padre di tanto fpirito,non lafcio 
di trasfonderlo neir anime delle fue fi- 
glie, e così libcralmente,come difpenso 
£ poueri le fue ricchezze 9 

In vno de giorni precedenti al fuo in« 
greffo ftandole Religiofe in Choro ,o 
facendo orazione, comparue vna luce in 
fembianza di ftella , che aggirandoli 
per mezzo di quello > panie eh' entraife 
nel petto di Donna Maria Brizegno, cj> 

mai più fi vidde. Era la Religiosa Mae-* 

Ora 
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ftra delle donzelle fecolari , onde la Su- 
periora raccomandò ad efla la noifrà_> 
Santa, che pochi giorni doppo v'entrò » 
Iluminofi raggi che dipoi Ella fparfo 
nel firmamento di Santa Chiefa hanno 
perfiiafò à quelle monache , che nella-* 
predetta ftella fi figurale Terefa , e che 
la precedere come foriera dVn nuouo 
foie di Santità . Nel fuo ingreflò com- 
piua Tanno decimofettimo di fua età ,c 
ne primi otto giorni (offrì vna terribile 
battaglia . Il ritiramento le troncò le_? 
conuerfazioni , ed era fenfibile il taglio 
non raddolcito da diletti dello (pirico • 
La turbauano i timori fofpettando fi 
foffe rifaputa alcuna cofa delle fue vani- 
tà, ed era tale Tapprenfione, che le (par- 
geua di fiele il cuore, nobilmente fchia* 
uo del proprio honorc . Solo perche ri- 
putaua efler ftata meno circolpetta 
cuftodklo, abborriua le paflate leggie- 
rezze , onde non amando per anche la-* 
foftanza della Virtù, feguiua la Ina om- 
bra . Così poftàin ficuroera agitata-» 
dair inquietudini , e nella calma iftefla 
efperimentaua le tempefte . 

Incomiaciorono per<?à tedarfi con-* 
la virtuofa conuerfazione di fi buono 

Mo- 
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Monache . Il vederle contente nella.» 
claufura le fece intendere, che la fereni- 
ti della cofcienza é Paradifo à fe ftefla. 
I/allegria che dimoftrauano nel rigore 
delTofferuanza, gli perfuadeua efler la_> 
Virtù fimile dia Madriperla, ruida nel- 
Tefterno della conchiglia , e preziofa_* 
nella gioia che racchiude . Si dilataro- 
no altrefi le fue anguitie oue con la fua_» 
manierofa condizione, gradita perche 
niente affettata, s* auuidde hauer nelle 
proprie mani tutti i cuori, e Taffezzioni 
delle Religiofe . Ma fe da vn lato Dio 
l'inuitaua co'fuoi allettamenti, l'infidia- 
na dall'altro con viglietti , ed imbavia- 
te il Demonio,che procuraua gli foffero 
inuiate di fuori • Ceifarono però ben^ 
tofto l'importune moleftie , vinte dallo 
dificoltà, e fpezzatefi ne' ripari del mol- 
to ritiramento. 

Allentandoli i nodi, che leteneuano 
allacciate le buone inclinazioni del fuo 
naturale, fi aprirono come fiori al coni- 
parire della luce . Ripullularono i diuo- 
ti fentimenti , non hauendoli inariditi , 
mà folo ifqualliditi i femori giouanili 
del fangue • Ripigliò la lezzione de li- 
bri fpiiitualue que' Maeftri , che morti 

par* 
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parlano le infegnarono à conofcere i 
pericoli, da quali il Signore l'ha ueua li- 
berata. Preie per ciò ad abbonirli, Se 
ad amare quella fauia mano,che per cu- 
dtodirla dalla morte l'haueua Tempre te* 
nuta trafitta co' due ftrali del timore di 
grauemente offendere Dio , e di mac- 
chiare la fua honeftà . A corrifponder»» 
gli con gratitudine frequentaua te Con>- 
feffione, c Communione,e ritornò à di* 
re il Rofario,ed altre non poche orazio*- 
ni vocali • Dimandaua alle lleligiofc 
che grimpetrafl'ero da Dio lo flato che 
più gli conueniua ; ma efcludeua quel- 
lo di Monaca , non hauendo per anche 
fuperata la ripugnanza, che glie lo figu- 
rata intollerabile . Le temperò nondi- 
meno il conceputo horrore la fua.Mae^ 
ftra Donna Maria Brizegno,animando* 
la a non temere quelle larue di ipauen* 
to che il Demonio gli figuraua • Dice- 
uagli che il mondo velte di lulinghe le 
fue amarezze , peringannarecoirappa- 
renze , e tradire con realtà . Procedere 
Iddio cqn itile contrario,amareggiando 
folo il labbro, e dilettando il cuore, pri- 
ma forgente del vero piacere. Eflerfi el- 
la fatta Religiofa per haucr afcolt^tp 

B dal 



18 LIBRO PRIMO. 
dal Santo Vangelo che molti fono i 
chiamatile pochi gl'eletti; onde potrete 
be con maggior certezza fperare l'eflere 
delli (celti per il cielo , mentre era del 
numero di quelle poche , che in terra fi 
dedicano al feruizio di Dio . 

Non fi arrefè Terefa à primi colpi del* 
le fante parole: attefoche i grandi inten- 
dimenti fi recano à roflbre il darfi Albi- 
co per vinti . Rimaneuano con tutto ciò 
altamente impreffe nell' anima fua , ed 
jncominciaua à rapprefentarfegli con^ 
più fereno femb iante lo ftato Religiofo* 
Doppo vn'anno , e mezzo le nacque nei 
cuore vn tenue defiderio d'effer monaca» 
ma non in quel monaftero , riputando 
non hauer baftantc robuftezza per ci* 
mentarfi con fi rigorofa oflcruanza. De- 
lie però afcriuerfi al reggimento di quel- 
la mano inuifibile , che la guidaua al 
Carmelo, vuolendo per fuo mezzo refti* 
tuirleil decoro del Primitiuo rigore. Al 
capo di quefto tempo grauemente in- 
fermatafi vfcì dal monaftero à curarfi . 
Effcndo migliorata nella cafa di fuo Pa- 
dre, egli la mandò à Caftigliano della 
Cagnada: Contado oue habitaua Don- 
li* Maria di CepeM* fua forclla , che te* 

aera* 
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meramente l'amaiia . Nel viaggio pafsò 
per Hortigofa: Cartello pue dimoraua_* 
Pietro Sanchez di Cepèda fuo zio Pa* 
terno • Si fermò nella fua caf* per alcu- 
ni giorni , e non fenza profitto d'ambe- 
due . Era il zio molto dedico all' ora- 
zione , e fe bene difprezzaua il mondo * 
non haueua cuore per abbandonarlo . 
Con la conuerfazione della Nipote , che 
già trattaua di calpeftarlo, acquiftò vi* 
gore per dilìrigarfi da fuoi lacci , e mo- 
rì Religiofo con opinione di gran Senio 
di Dio . Non haueua ancor Terefa fer* 
mato il piede nel diritto fenderò del 
cielo , e già dimoftjrauafi eletta da Dio 
à condurui molte anime . Si affodorono 
parimente nclT animo fuo i defiderij di 
.effer Religiofa , ed à ciò fcpramodo lc_t 
giouorono Tepido! e di S* Girolamo . L$ 
yehemente eloquenza di quefto Diuino 
Tullio hebbe tanti fulmini , quante ktir 
fenze per incenerire nel fuo petto gli 
idoli del mondo . Già piena di più fer* 
uorofì proponimenti partifsi per la cafa 
di fua forella , oue giunta ricuperò per- 
fetta falute per gF accarezzamenti > co* 
quali la rrattarono,e non gli mancò co* 
modica per li fuoi efsercizi; di fpiritp , 

B i Mà 
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Ma perche i combattimenti dell' ani** 
ime forti fono giocondi (pettacoli à gì* 
occhi di Dio, che le lafcia nel campo, e 
non l'abbandona con la fua grazia, era 
meftieri, che per mezzo di quelli fi fa-* 
cefse ftrada la magnanima Terefa . Tré 
tnefi , com'Ella dice , durò la battaglia* 
in cui come in prima fchicra fe gli rap- 
prefentarono i trauagli,e patimenti del- 
la vita Religiofa . Softenne Paffalto con 
dire, che non farebbero maggiori delle 
pene del Purgatorio , e che fc le vfaua_j* 
gran pieti,quando doppo hauer merita- 
to l'Inferno ( cosi graui fe le figurauano 
dalla fua humiltà lefue colpe leggieri) 
fe gli commutaua nel mométaneo Pur~ 
gatorio della vita prefènte. Vfcì di nuo- 
uo ad afTalirla la fua delicata complef- 
(ione , e naturai fiacchezza, dandogli il 
Demonio ad intenderebbe fi rimarreb- 
be opprefla fotto il graue pefo della Re- 
golare offeruanza . A quefio mi difende- 
vo (fono fue parole ) con i tremagli che 
patì Chriflo , che non era gran cofa, che ne 
fati (fi io qualcbedma per lui> che m'aiuta-* 
rebbe à fopportarli . Quelle, e famigliali- 
ti generofe confiderazioni le pofero la-» 
|>ahxi4 della vittoria nel pugno , e rifo- 

LiA luti 
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Iuta afFacco manifeltò il Aio fermo pro« 
ponimento al Padre ♦ Ciò non era me-» 
no che prender Phabito: attefo che la 
nobiltà del fuo cuore la ceneua tanto 
pofta nel punto dell'honore^che per niu- 
na maniera faria tornata in dietro ha* 
uendolo detto vna fol volta.Si dimoftrò 
il Padre inuincibile nel compiacerla,ef- 
fendo tanto più collante in negarli il 
fuo confenfo , quanto più era tenero 
l'amore, che gli portaua . 

Hauendo però Ella trionfato di (fi 
ftetfa,fapeua efler ogn'altro cimento co- 
me di paglia al fuo confronto . Deter-. 
minatati d'efler monaca nel Monaftero 
dell'Incarnazione d'Auila delle mona- 
che Carmelitane mitigate, auuisò Don* 
n a Giouanna Suarez fua grand' amica » 
c Religiofa nelmedefimo Conuento,ac- 
cioche la riceueffè. Attefe in tanto à 
difporre il neceffario celatamente dal 
Padre , & vn giorno in compagnia d* 
Antonio Ahumada liio fratello,che do«» 
ueua andar al Conuento de' Domenica-* 
ni à prender l'habito, vici dalla fua cafa. 
Se bene era grande il coraggio non può- 
tè contuttociò rapire i fentimenti di 
carne in guifa tale,che rimaneflero iftiv* 

B 3 pidi- 
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pidiri • Gli crollarono tutte l'offa del ■ 
corpo , com' Ella racconta , & ad ogni 
paflòfelefaceua incontro vn dolore di 
morte é Eflendo fommamente gratin , 
corrifpòndeua all'amore del Padre,e de* 
Parenti con ecceflb d'affezzione , e non 
puoteua fcioglierfi quefto nodo, ma era 
tiieftieri^ che la fpada della Diuina ifpi- 
fazione* lingua che le parlaua al cuore * 
!o troncafle con fourano potere • Così 
camiuando per mezzo letempefte del 
fiio fpirito peruenne al monaftero-Gl'a- 
prirono le Religiofe tante porte , quan- 
ti erano i cuori loro * fapendo , che iit^ 
quella fola Donzella accoglieuano va 
intero coro di grazie«Auuifarono il Pa-» 
dre ,che fi alterò grandemente perche^ 
non haueflè afpettata la fua licenza : mà 
temperò il bollore dello fdegno,il timo- 
re d'offendere Dio con torgli la fua Spou 
fa, per non priuarfi della fua figlia. An- 
dò al monaftero , e nel monte Carmela 
dedicato alla Vergine vi facrificò,come 
in alrafe della fua pietà^con Terefa il fua 
cuore 4 Si ftipulorono le fcritture della 
dote à 3 1* d'Ottobre Tanno 1 5 3 5. e nel 
fecondo giorno di Nouembre Cornine- 
«orazione de Defònti fi veftì con folen* 

nicà 
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nkàdeirhabito . Non fi doueua altrò 
giorno à quella , che Vittima di Carità 
già incominciaua à morire i Era in età 
di 20. anni , fette mefi , e fei giorni, co- 
me cofta dal Breuiario Romano y onde 
chi difle altrimenti fìimo che prendeffe 
errore é 

Entrata nel Chioftro pareuagli dire- 
fpirare l'aria del Terreftre Paradifo, e 
portauano à galla il fuo fpirito le placi- 
de onde del giubilo . Si rallegrò, che U 
Religione fe gli foffe da prima rappre- 
Tentata in horrido (èmbiante, auuenga* 
che efperimentandola fòaue , feruiuagli 
il paflato inganno per materia di nuouo 
diletto. Godeua hauer fuperata la di- 
fìcoltà in abbracciarla; attefòdhe il pre-^ 
fente contento fe le rendeua più dolce » 
pofl'edendolo come premio del merito » 
e no come dono di mera liberalità.Spar* 
geuafi il faporofo piacere negl* efercizij 
della Regolar offeruanza , onde in vece 
-di attediarla , la ricreauano . Neil' ora- 
zione, e penitenza caminaua con quei 
paffo , che gli permetteuano Tobedien- 
za , e la fan ita , qual* allhora non era-* 
molto vigorofa . Compiaceuafi natu- 
ralmente nella puntualità, ed e fattezze 

B 4 ed 
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ed impicgauala nelle cerimonie del Cd- 
tO y & officio Diuino 5 e fe tal'hora erra- 
tia> Io prendeua perefercizio d'humi- 
liarfi , e proeuraua informar/] pernon^ 
t ìcadere . ji ritiraua in luoghi apparta- 
ti per via più raccoglierli nell'orazione* 
& in dire con maggior attenzione il 
Rofario . Nella tezzione de' libri fpiri- 
ruali, e fpeciahrrente delie Vite decanti 
fpendeua buoni fpazij di tempo.Le gio- 
tìaua à dilettartene il ricordar*] , che fe 
quando era bambina rhaueuano inci- 
nta à procacciai^ la corona del marti- 
rio, fmaltata col proprio fangue, hora le 
darianolena pertolcrare il prolongato 
della vita Relrgiofa i Collocata in porta 
più eminente confiderai i pericoli del 
fccolo,ed i fuoi maro fi erano per Lei og-< 
getti di compiacenza 5 Iodando il Signo- 
re, che Thaueflè da quelli liberata. Spia- 
cenagli fola Thauer fatta refiftenza , fa- 
pendo effer ftata disleale all'amore del 
foo Dio f che haueua vfati tanti artifici/ 
per acquiftarla < Era pareggiato il do- 
lore della fua ingratitudine dall'amore 
verlb il fuo mifericòrdiofo Benefattore , 
e verfandofi in copiofi fonti di pianto 
gi'impetrò il dono delle lagrime * 

o Nel 
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fornire alle fue Sorelle era fopra* 
hiodo ingegnofala fua carità , non ih* 
tralafèiando giorno , in cui non faceffe 
alcuna cofa per loro Ibllieuo ; Trouan* 
do le cappe dell'altre in Coro le piega* 
ua j e dedentemente eomponeua . Offe-* 
rcndofegli occafione le preeedeua di 
notte col lume j ò veró glie loportau£U> 
alle celle. Ripofando* ò dormendo l'0& 
fiziali, vegliauaElla, e fi affatieaua nel* 
le loro faccende : e quelle ch'erano più 
humili r le dauano maggior contento » 
Gliteneuail Signore riferuato in cielo 
il guiderdone , e perciò volle che le vip- 
tuofe azzioni gli fèruiflero per efercizio 
dipat.enza. Vedendola alcune amica 
di folitudine, di filcnzio*e tal volta ba* 
gnata di lagrime * lamottcggiauano di 
difeontenta i altre mirandola cotanto 
òffiziofa* e follecitaja notauano di An- 
golare * e faccendiera . Alcune Volte la 
riprendeuano di quello non haueua col- 
pa, e fe bene come d'animo nobile, non 
lafciaua di vàiamente fentirlojiion per- 
ciò fifeufaua. Sin da quel tempo de~ 
terminoffi d'imitar Chrifto ili quefta^ 
magnanima virtù, eTinfegnò ne'fuoi li- 
bri, e la ftabilì nella fua Riforma . Sca- 
gna- 



15 LIBRO PRIMO. 
gnaloffi nel medefimo tempo con vn'at* 
to di ftupends. carità . Era in quel mo- 
naftero vna Monaca inferma di penofo 
male nel corpo , mi robufta d'inuitta_> 
fofferenza nell'animo. Scgl'erano aper- 
te alcune bocche nel corpo, effetti della 
fua mordace oppilazione, e per effe get- 
taua il mangiare. Temeuano tutte d'ap- 
preflarfegli per non infettarfi : non così 
però la feruorofa Nouizia, che (prezza- 
ua il pericolo del corpo , per ritrouarui 
lo fpiritual profitto dell'anima.La cura- 
ua con diligenza , ed inuidiaua con»j 
emulazione la fua pazienza . Laonde_> 
pregò il Signore à darle quel male , e_> 
qualfiuoglia, che le folk piaciuto, con- 
fidando , che non le mancarebbe il Di- 
urno aiuto per imitarla nella fofferenza» 
c rafiegnazione . Gradì il Signore l'ob- 
lazione della fua Sema , e fin da quel 
tempo la molefrarono per tuttala vita_> 
ben graui infermità * 

Non erano contuttociò balteuole ci- 
mento per il fuo gran cuore . Vuoleua 
Iddio, che s'incallifle nel patire ; ondo 
permife,che fi efacerbafl'ero con vn'atro- 
ce battaglia di fpirito. Approntan- 
doli il fine del fuo Nouiziato l'affali il 

Pe- 
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ÌJeiiionio con torbide fuggeftioni, eh* 
le ingombrarono la ferenità dell' ani-» 
ino . Diceuale effere vna fpecie di cru- 
deità il confumarfi fra l'afprezie della— > 
vita Religiofa i hauer EllacomplefScH 
ne foggetta ad habituali indifpofizioni* 
Onde era maniferta imprudenza , e té- 
inerità obligarla à quel pefante giogo * 
fòtto di cui fra poco rimarrebbe op- 
prefTa . Le catene de* Voti eflcr irifoffri- 
bili al briofo fuo genio , e che Fvfarlo 
violenza, farebbe vn' affogarlo nel te- 
dio , nella triftezza , nell'impazienza-* * 
A meritarfi il cielo baftare Tofferuanza 
de precetti, mà efler facile il demeritarli 
l'inferno , oue coll'obligazione de con- 
fegliEuangelici fi moltiplicano i peri-* 
coli delle trafgreffioni . Vrtarono que-> 
fte machine nel petto di Terefa , mà à 
fpezzarfi * non à fpezzarlo • Le rigettò 
coll'efempio de Santi, che racchiufi ne 
Chioftri hàueuano ritrouate ncll'afprez- 
ze le delizie , neiroccultarfi la gloria-** 
Rilpofe non clfergli caduto di mente 
quello haueuà letto nell'Epiftole di San 
Girolamo , che da Paola nobiliffima-* 
Prineipelfa Romana erano ftati antepo- 
ni i fquallori della penitenza alle deli* 
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catczze 5 e lufìnghe del fenfo , c la poue-* 
ra grotta di Bettelemme alle dorate fai e 
del proprio palazzo. Che fe moriffe pa- 
tendo per Chrifto , caderia è vero , ma 
fepolta nel fuo trionfo . Conchiufe, che 
fe nella Religione puoteua perderfì , nel 
fecoloera più frequente il pericolo , da 
che nel fuo lubrico , e tenebrofo fende- 
rò Ci numerano co' paffi gl'i nciampi , e 
cogl'auanzamenti le mine. Hauerui El- 
la pollo il piede , e nel primo ingrelfa 
efferfì abbattuta nell'orlo del precipi- 

; 2Ì0 • 

Eftinto il fuoco y che l'Inferno haue- 
ua gettato in quello animato tempio 
della pace , attele la Santa Nouizia ad 
apparecchiami l'altare dell'holocauflo , 
ed era il fuo cuore , fopra del quale do- 
ucua con la /bienne profeifione facrifi- 
carfe medenmn.Accefa la fiamma d'vna 
feruentiiflma carità vi li confumò nel 
terzo giorno di Nouébre l 'anno feguéte 
dedicandoti co' voti folenni al Diuino 
fuo Spofo . Grande fù il giubilo del Pa- 
dre , e del monalkro > ma via più mag- 
giore fù il contento dell'anima fua-*. 
Scriuendo doppo molti anni la fua vita 

I il fblo ricordariene gli folpefe col cuore 
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la penna . Non so ( dice al capo quarto) 
come vfeir di quì,quando miricordo la ma- 
niera della miaprofc{]ìone>e la gran deter- 
minazione, e contento* con che la feci , e lo 
fponfxli%io, che contraffi con Voi . K .^uefio 
dir non pojfo fen^a lagrime &c. Se le vit- 
time s'inghirlandauano di fiori bollen- 
do chi muore per Dio portar coronai 
intefluna di piaceri: è meltieri foflero di 
Paradifo quel lische adornauano la nuo- 
ua Spofadi Chrifto • 

Vn f altro adornamento di merito le 
teneua egli apparecchiato , e volle fi la- 
uorafle à colpi di penofiffime infermità. 
Trafcorfo vn'anno dalla fua profeffione 
l'afta lirono graui faftidi/ , e vehementi 
m ali di cuore : fe gli fparfero per tutto 
il corpo penetranti dolori , che la tene- 
uano in ogni parte , quali con tante (pi- 
ne trafitta ; crefceua tal'horala violen- 
za dello fpafimo à fegno,che le toglieua 
il fentimento . I rimedi/ dell'arte, che fi 
applicauano à mitigarlo, riufeendo in- 
fruttuofi,fi cambiauano in tormenti per 
accrefcerlo • La pefante mano di Dio la 
toccò, come fece à Giob, e vi lafciò im- 
prontate Tacerò ita delle pene. Com- 
paffionandola il Padre , quanto l'ama* 

ua* 
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pa , determinò condurla à certa Terrai* 
chiamata Bezada ( non erafi per anche 
dal Concilio di Trento vietato alle mo^ 
nache lVfcire ) doue ftaua vna donna-?, 
che fecondo il grido della fama, curaua 
varie infermità . Vfcì feco la fua gran- 
d'amica Giouanna Suarez , e viaggian- 
do in tempo d'Autunno , gli conqenne 
fermarfi fino al feguente Aprile in cafo 
del fuo zio in Hortigofa , & in quella.* 
della fua Sorella in Caftegliano • Da! 
primo riceuè vn libro, che trattaua d'o- 
razione di raccoglimento 5 e gli fu (i 
buon Maeftro, che aiutandoli co'diuoti 
efercizij , con la folitudine, e con la fre- 
quenza de Sagramenti pafsò per alti 
gradi d'orazione , fino à quello d'Vnio- 
ne ; ancorché godeffe di qucfto fo!o 4 
breuiflìmo tempo . Con quefti acca* 
rezzamentiraddolciua Iddio lepercofr 
le del Aio flage!lo,non coftumando vfar 
rigore fènza temperamento di miferi- 
cordia. Lafciauala contuttociò tal volta 
pelle aridità, (crupoli, ed importuni 
penfieri , perche non le mancaffero i ri- 
cprdi della propria miferia . 

Partitafi per Bezada con il Padre , la 
Sorella, e l'Amica, apena vi era gionta* 
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quando fi vidde pofìa dal Demonio ia^' 
vn pericolofo cimento.Confeffandofi co 
vn certo Sacerdote di buona nafcita, e 
di miglior intelletto ; la conuerfazione 
partorì familiarità fra vna Colomba,ed 
vn Corno . Cre fcendo con la frequente 
communicazione farebbe tralignata in 
dannofa, fe Iddio , che la guidaua per 
la mano non Thauefle fatta finire ìjw 
prpfitteuole . Era il Sacerdote Eretta- 
mente allacciato coll'amore, e pratica^ 
di certa lafciua donna , e con publico 
fcandalo celebrauala Mefla . Teneualo 
la rea femina tenacemente inuiluppato 
con certo idoletto di metallo, che le ha- 
ueua dato , aceioche Io portale appefo 
al colIo,& eflendoui corretto il Demo- 
nio , haueuagli annodato il cuore coi- 
l'impudica affezzione . Lo rifeppe la-> 
Santa,ed vsò della fua manierofa difetta 
tezza per hauerlo nelle mani: ottenu- 
tolo lo gettò nel fiume , e vi annegò le 
impure fiamme del miferabile Sacerdo- 
te. Ceflàtoil fumo, che da quelle fi 
folleuaua , ed haueualo acciecato , aprì 
gl'occhi, abborrì la donna, fi afflitte 
con penitenze,e doppo alcuni mefi mo- 
li con pia certezza della fua faluazionc* 
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Gloriofa Terefa , RetediParadifo, ecf 
hamo d*oro dapefcare anime per Peter-t 
na felicità. 

Nel mefe d'Aprile incominciò la_* 
donna a curarla , ò per meglio dire à 
tormentarla . Temeraria , quanto igno-* 
rante, auuedutafi, che il male non cede-» 
uà ,lnà più torto fi aumentaua , pensò à 
Superarlo conia violenza. Nel primo 
mefe le fece ogni giorno pigliare vna_* 
medicina, onde nel fecondo non foia 
era deftituta di forze , mà hauendo pei> 
duto il calore,e virtù naturale,nonpuo-. 
teua inghiottire cofa alcuna , che non_t 
foffe per modo di betianda . Se le acce- 
fe vn ardente febre,che le abbruciana, e 
confumaua le vifeere , e diuenrie più 
vehemente il male del cuore, qual'cra il 
principale . Senza punto di paùfa la^ 
tormentauano giorno, e notte i dolori a 
e le pareua , che dentro la faceffero in^ 
pezzi , e la lacerafiero con acuti denti , 
onde fi temeua, che fciffe Rabbia . Se le 
ritirarono i nerui , e fi fece come vn go-r 
initolo: reftò inhabile al moto, fe lere- 
ftrinfe la refpirazione , ed immerfa i jkj 
vna profonda malinconia , era tutta vn 

ritratto di penofo , perche viua morte * 

So- 
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Softeneua la mole di tanti tormenti fen* 
2a punto crollare la fua pazienza, e quel 
poco di voce , che l'era rimafto l'impie- 
gaua in parlare di Dio , in far atti dì 
raflegnazione, in ripetere quello diceua 
Giob, Sehabbiamo riceuuti i beni dal- 
la mano di Dio 5 perche non toleraremo 
i mali ? Egli non ferifce , che per rifana- 
re 3 effendo le fue piaghe merchi d'amo- 
rofo Padre , non coniature di crudele^ 
inimico . Si ftupì Ella medefima della 
fua pazienza , e perefla benedille il Si- 
gnore , riconofcendola per fauore della 
fua Grazia , e non per vigore della pro- 
pria naturalezza , 

Vedendola il Padr$ in fi lagrimeuole 
flato la ricondufle ad Auila nella fuaJ> 
propria cafa. Chiamati à confulta i Me^ 
dici la diedero per ifpedita, confiderà»- 
do 3 che l'Etica lentamente la confuma- 
ua . Non tremò al funefto auuifo la fua 
coftanza , ma appreffandofi la fefta del- 
l' A flonzione della Vergine domandò di 
confeflarfi, e communicarfi per appa- 
recchiarfi alla morte. Inteneritofi il Pa- 
dre non volle,che le chiamafl'ero il Con- 
feffore, riputando a che l'apprenfione di 
queir eftremo accidente le accrefariaj 

C ria- 
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l'infermità . O amore di tante fouerchiù 
( cfclama qui la Santa ) in vìi Padre tan- 
to Cattolico , e tanto accorto , che mipofc 
in pericolo la faluexz* • Nella notte del- 
la predetta fefta la folleuò il Signoro 
con vn'eftafi al cieIo,oue godeua Aflòn- 
ta la Tua Santi (fima Madre,e le durò per 
quattro giorni fenza mouimento do 
fenfi . Crederono tutti, che fofl'e paro- 
fifmo, e (limando, che fi morirebbe lo 
diedero il Sagramentodeireftrema Vn* 
sione • Difperarono tanto della Aia vi* 
ta, che ponendogli in mano vna cande- 
la accefa, non auuertiuano alla cera,che 
le cadeua Copra gl'occhi, e la faccia . Le 
Monache riputandola già morta haue- 
uano aperta la fepoltura , & andarono 
conforme coftumauafi per portarla à fc- 
pellirc : mà il Padre , che intendeua il 
polfo l'impedì . Da vn' altro pericolo U 
liberò , chi l'haueua detonata à tanta^» 
fua gloria. Vegliandola Lorenzo di Ce* 
péda fuo fratello, ma candela accefa_>, 
che ftaua fopra il letto fi fini » mentro 
egli erafi addormentato ♦ Si acce fero i 
guanciali \ e le coperte, ma dettatoli al 
fumo reitinfe « 

Trafcorfi i predetti giorni ritornò ili 

fc 
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& ritrouandofi la cera {òpra gl'occhi, «J 
quafi fi fofle deftata da vn dolce fanno * 
cominciò à dire . Perchè m % barino chi** 
mata ? Nel cielo ftauo : bò veduto r Infera 
no : mio Padre 3 e Giovanna, Suare^ s 1 hanno 
da fatare* Ho veduti i rnonafìeru cbehò 
da fondare : motte anime per me%pfl mito 
scanno da faluare * Hò da morir Santa » 
td il mio corpo prima d'effer fepolto* hà d* 
ftar coperto con vn panno di broccato* 
C^uante parole, tante Profezie auuerate 
da fucceflì . Ricuperato però il perfetto 
vfo de fenfi , e riflettendo à quello haue* 
ua detto fi arrofsl $ e fe bene non negò 
quello haueua veduto, lo attribuì non» 
dimeno alle paflìoni del male . Pensò 
fubito al profitto dell'anima» e fi confef» 
sò j e communicò con molto tenera di* 
nozione. La lafciò il parofifmo cooj 
dolori tanto i ntollerabili, eh' Ella dice » 
che folo Dio fapeua pefarli i La lingua 
fatta in pezzi dalle morficature* le fauci 
Canto arfe , che non puoteua inghiottire 
vn poco d'acqua : il corpo tutto rag^ 
grappato y Se immobile in ogni parto ; 
eccettuando vn f folo dito • Non puote- 
pano toccarlo fenza apportargli eftrc- 
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lenzuolo , quando il bifogno Io richie- 
deua . S'inebriarono in fomma nel fan- 
gue di Terefa tutte le faette delle pene , 
affinchè fi accoftumaffe ad cfler berfa- 
glio de* ftrali del Diuino Amore • 

Rattemperatali doppo alcuni giorni 
l'acerbità de dolori, fuccedette loro vna 
terribile quartana doppia , e la feguiro- 
no altri mali affai faltidiofi . Le diede- 
ro nondimeno luogo di puoter ritorna- 
re al fuo Monaftero , e lo fece di buon_* 
talento , da che il fecolo 'l'haueua tanto 
maltrattata . Durò il colmo de mali per 
Io fpazio di orto mefi, ed à poco à poco 
s'andauano diminuendo s l'attrazzione 
però de nerui fi dimoftrò più contuma- 
ce , e peruenne quafi à tre anni . In fi 
prolongato martirio , quella malenco- 
nia , che al principio del male Thaueua 
canto anguiUata , fi cambiò in ferena_» 
giocondità; hauendola i colpi del patire 
lauorata in vna viua ftatua d'heroica^» 
fofferenza . Nelle piaghe del corpo (ì 
conferuaua illefa la fortezza dell'animo, 
nelle membra attratte, e ftorpiate, fi ri- 
maneua in pie ftnza punto curuarfi la-» 
fua raffegnazione à Diuini voleri . Go- 
deua fra le tempefte di tanti mali di tal 
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Serenità > che non lafciaua di attenderò 
all'orazione , e l'eflerfi prima bagnate le 
labbra in quefto dolciflìmo fonte, Io 
giouò molto , perche con anfietà bra- 
mafie via più Tempre abbeuerarfi * Solo 
per quefto fine defideraua la fanità , an- 
corché non vuolefie più di quello, cho 
Dìovuoleua. Dalle medefimc acquo 
fecondato il fertile terreno dell'anima-* 
fua , fi vidde rifiorito con quelle virtù, 
delle quali diremo nel terzo libro . 

In tanto fe bene il fuo fpirito era ca« 
lamitato coll'adempimento della Diui- 
na {volontà, non lafciaua d' adoperar 
mezzi per ricuperare la falute , bramofa 
d'impiegarla nel feruizio di Dio. Non_> 
li cercò in terra, perche li haueua efpe- 
rimétati del pari crudeli, ed infufficien- 
ti, ma li procurò in cielo. Diceua mol- 
te oraztoni vocali , faceua celebraro 
molte mefle » dimandaua orazioni allo 
Religiofe, Scaltre perfone diuote. Si 
elefle per Protettore il Patriarca S. Gio- 
feppc, l'inuocò con tal fede , ed affetto 3 
che meritò impetrare la grazia . Cele- 
braua la fua fella con il maggior appa- 
recchio , e folennità, che puoteua , o 
perfuadeua à tutti la diuozione vcrfo 

C 3 qnefto 
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«jiieftQ Santo . Q^j però Ella difpiegót$ 
caligini d'vna profonda humiltà svela- 
re le fue virtuofe awiqni , dicendo > che 
la fua fefta era più piena di vanità , che 
ài foirieo, e che per il male era tutto in- 
éiuftria, e diligenza • Nel primo ricono- 
fcavngentiliffitno trattodelfuo baffo 
iriconafcimeoto • Il fecondo é vero , mà 
fòia nei colorire le fue imperfewioni , 
aon già nel commetterle. I/e&udìii 
Santo impetrandogli > che fi leualfe , o 
chccaminaffefpeditamentc e non car- 
poni, come prima faceua,e finalmente * 
che non rinianefie ftorpiaw nelle mem^ 
fera * Si aecefero maggiormente con il 
jieeuuto beneficio i femori della fua di- 
nozione, e quanto rhabbia propagata-* 
con la lingua, co' ferirti, e co' fuoi figli, 
e figlie di prefeate Io vediamo . Leggati 
il fefto capo della fua Viratone in pache 
righe tanto Io Ioda,quanto potria com- 
mendarli in va ben Umgo*e ftudiato Pa- 
negirico s 

flifaaata già Terefa, nel corpo ricada 
de inferma nell'anima : costi è vero, che 
H vigore deHa carne, è languidezza del* 
io fpiriro* Èrano le grate di qwd Mor-» 
naftero aperte -alle «fica di molte perfo~ 

ne i. 
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n* > e, non erano le, meno frequenti queli- 
te della noftra Sanca . Il leggiadro fa- 
uellare congionto alla fua difcreteKa,8e 
anni giouanili » era come vna catena di 
fiori, che allacciaua con foaue piacere . 
Nò offendeuano i difcorfi l'honeftà, mà 
con impertinenti nouelle, con arguzie > 
e fcherzi disfigurauano la perfezzione^ 
Iteligiola.S'auuidde^he gradiuano del- 
ia fua piaceuole conuerfazione , e ripu- 
tò ingratitudine ti non corrifpondero 
con negarla. Manceneua loro i ragio- 
uamenti,che fe bene tal volta odoraua- 
no di fpirito , per la maggior parte efa- 
lauano vanità . Rifuegliarono nell'ani- 
mo Tuo l'imagini di mondo , e combat- 
tendo con quelle del cielo , acquiftato 
coli' efercizio dell' otazione ^ turbarono 
la fua pace, e gl'inquietarono lo fpirito* 
Il Demonio , che fempre pe.fca nel tor- 
bido gli diede ad intendercch'eca {top- 
po ardire, e manifefta fuperbia il tratta- 
re con pio,quando andaua coranto dif- 
fìpato il fuo cuore nella conuerfazione^ 
degl'huQmini . Si arrefe perche fe giu- 
rano amareggiate le dolcezze dell' ora- 
zione , e la lafciò • Dando luogo à paf* 
iàrempi fìvidde inuiluppatapiù di. wel- 

C 4 io- 



4© LIBRO PRIMO * 
lo fi era perfuafa . L'inganno* lafciànài 
d'efler talc> oue nella fua fronte pottaflé 
tutto fé fteffò . 

Non la perfe ptfrò Iddio di vifta, per- 
che Ella non le riuolfe del tutto le /pal- 
le . Non trafeuraua Toffeftiauza Mòna- 
ftica, non daua luogo alle mormoraci o- 
ni : non eflèndo punto inuidiofa 5 non fo-* 
mentaua le diflènfioni . Dimoftrauàfi 
con tutte le Tue forelle humile affabile J 
è così pronta à folleuarlè, che fe le rèn-> 
deua dolce il patimento nel feruirle.Era' 
inferma 3 mà non difperata, onde il cele-' 
fte Medico difese a curarla . Stando in 
conuerfazione con certa perfona , fe gli 
rappre\cntò il Signore in vifione imagi- 
naria . Lo vidde cogl' occhi interiori 
legato alla colonna, e molto piagato , e 
Ipeciàlmcnte in vn braccio vicino al go- 
mito pendeua come {tracciato vii pez- 
zo di carne. Con il feuero fembiantegli 
diede ad intendere 3 che le difpiaceua->: 
quella coniierfazione,e paruegl^ch'ogni 
piaga fofle vn rimprouero della fua ma- 
la corrifpondenza à chi per fuo amoro 
1 naueua tolerata . Non fapeua Ella-», 
che fi paòtefìe veder cofa alcuna fe noti 
cogl'occhi de} corpo , onde fe bene gli 

^ rima- 
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fimafe sì altamente impreflò , ehe dop- 
po molti anni lo fece dipingere in vn_» 
Romitorio del fuo primo Monaftero , 
agevolmente fi perfuafe d'hauer traue- 
duto . Il Demonio ifteflb l'aiutò à cre- 
dere, Che fi folle ingannata, e la riputaf- 
k nienzogna,fapendo che là fola Verità 
ha forza per vincere. Con quefto mezzo 
eonfeguì l'intento ritornando Ella alla 
medefima conuerfazione.Le giouò non- 
dimeno, perche il dubbio , ehe folle ira- 
to Dio gliela fpruzzaua d'amarezza. 

Non fapeua il Padre della Santa, che 
i diucrtimenti della grata gl'haueflero 
troncati i palli nel camino dell' orazio- 
ne^ perch'egli per iftruzzione della Fi- 
glia , vi haueua fatti gran progredì la-> 
confultaua fpell'o di quello concerneua 
quefto DiuinO efercizio » Qui Ella fpez- 
zò vn Idolo forfè il più venerato dalle-» 
Donne, che non di rado ambifeono in- 
dorate le proprie imperfezzionicoll'ap- 
parente fantità . Gli manifeftò , che à 
cagione delle me infermità, ed altre oc- 
cupazioni haueua lafciata l'orazione: 
con che elefle più torto fcolorire la pro- 
pri a ftima, che veftirfi coli' inorpellato 
manto dell' hipocrifia . Vna delle fuo 

mag- 
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maggiori prerogatiue fù il nonhguef 
mai violata la Verità , renando tradire 
Iddio, che fé puotefle comparire in for- 
ma vifìbile , haueria per corpo lo iplen- 
dpre, e per anima la Verità . 

Correndo Tanno del 45. 04$. cadde 
infermo il vecchio Tuo Padre , e minac- 
ciando il m^le d'efler l'eftremo vfcì Te- 
fefe dal fuo Monaftero ad affrftergli, e 
fornirlo . Mentre andaua mancando , 1$ 
ft r Mggeua la pena di perderlo ; mi per- 
che le dimoftrazioni del fuo ramnxari*. 
co non le aggiongeffero mitezza,, cogl' 
ardori del fuo coraggio inaridì §ù pro- 
pri occhi le lagrime. Lo conforto, & 
aiutò con fanti ricordile lo vidde piaci* 
demente fpirare,poiche deponeii* l'ani- 
ma fua nel feno dell'eterno ripofo . Da^ 
vna morte cotanto fanta fe gli riuerbe- 
rarono nell'animo fentimènei di conv* 
punzione, e pensò à migliorare la fua^» 
vita per incoronarla con va glorio& fi- 
ne . Si confefsò con il P. Maefixo Vin^ 
cenzo Varroui Domenicano , già Co&- 
feilòre di fuo Pad* & e Religipfp di gran 
ipirito , e lettere . Gli matùfeftò il tno^ 
do della fua orazione,* progrel& t che ift 
efia haueua fatti, ed il mociuo p«r il 

qua- 



fittale Thaueua lafciata . La difirtgann$ 
il prudentifitmo Padre , le fece cuore , t 
la perfuafe à ripigliarla . Obedendo U 
Sanca, il Signore, che folò attendeua^ * 
che le vuolefle riceuere l'incomincio « 
fauorire con dolcezze,** accareziamen- 
ti . Non erano con tutto ciò queft* ra- 
fe fenza qualche, fpina di rigorofa^ 
riprenfione , & aridità , ancorché mag- 
giori fonerò i regali i acrioche am* 
mirammo vn nuouo artificio della fu* 
Sapienza, &vna ammirabile condizio- 
ne della Santa i Veramente Rè mi« ( io-* 
no fue parole ) prendeuate per melfia il 
più delicato , & il più penofo cafiigo , ché 
per m puoteua titrouarfi, cóme quellojbé 
bencohofceuAtc, che m'haueua da ejfer pià 
penofo , Con c*re%%e t * fattori ca(ligau4t<t 
i miei delitti * /• uà» credo di direfpropa* 
fitiy ancorché furia tene, che iq impa^m* 
tornandomi bora di nuota tila tnemona U 
mia ingratitudine , e mainagli* . Età pei 
U mia conditane affai pià penofa cofa 
quando ero caduta in golpi grwi U neeuere 
grafie* che il ricevere fdfligJm poim vnfi 
di amile fami certo m'anickita.HA s * con-' 
fondente m'affliieu* pià che mote 
i»Hè m *Uri affai m&ili wpmt ' 

ciò- 
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tìoche i caftigbi vedeuo, cheli meritano j e 
pareuami che pagano parte de miei pecca^ 
ti : fe bene tutto era poco , efendo quelli 
molti, e grandi, ma il vedermi rìceuere 
ogni giorno di nuouo grafie , pagando tanto 
male le riceunte, è per me vna forte di ror- 
mento terribile . Chi mai imaginoffi,che 
nella fonderia del cielo fi temperaflero 
cuori con fi nobile generofità?Conofce- 
uafi reo quello della Santa , e la verga-» 
del rigore era per lei vn giglio , & i gi~ 
gli dell' interiori delizie vn flagello di 
fiamme . Nelle grazie ficonfondeua, fi 
afìliggeua , fi annichilaua i Ne caftighi 
fi gloriaua, godeua, e ricreaua . 

A via più aflbdare il vacillante cuore 
della Spofa di Chrifto cooperò grande- 
mente vn' imagine di lui medefimo . La 
portarono nel Monaftero in occafiono 
di certa fefta, e l'haueuano porta nel fuo 
Oratorio . Quiui Ella lo vidde, & affi- 
data nell'aperte fue piaghe,preziofe mi- 
niere della noftra Redenzione,!! prolèrò 
alla fua prefenza . Si ricordò in quel- 
l'atto della Madaiena, e la pregò della-» 
fua interce/fione . L'imitò nella Fedo, 
nell'amore, e nello fpargimento di co- 
pioliffimc lagrime . Con guefi'acquo 

di 
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di fuoco; perche riui d'ardente carica, fe 
le accele il petto, e tramandando le pa- 
role in vampe, le difle. Signore non mi bò 
da partire dalla vcjìra prefen^a , fin che 
non mi concediate quello, che vi domando. 
Ciò era di feruirlo con tal fermezza,che 
mai venifle meno , con che partirti con-? 
fidata d'efler Hata efaudita. Si rinuouo- 
rono le fue lagrime con leggere le Con- 
feffioni di S. Agoftino, poiché peruenu- 
ta al punto della fua Conuerfione ba- 
gnò il libro, e vi fommerfe la fua inco- 
danza . Da queir onde rinacque corno 
vn Sole,che mai (cerna nella luce , fico- 
me mai fi pofa nel moto . 

Da queftomedefimo punto incomin- 
ciò il Signore à colmare la fua diletta-* 
Spofa con grazie fopranaturali, e molto 
fublimi . Auanzatafi per i gradi infe- 
riori d'Orazione, peruenne à più Inabil- 
mente godere di quello d'Vnione . Lo 
paragona Ella all'acqua caduta dal cie- 
lo , ed è cotanto foaue , che ricreando 
con le frefcure,inebria coi diletto. Inon- 
data con il corfo della nuoua dolcezza 
l'Anima fua fi folleuarono i timori ad 
iugombrarla,poiche come humile fe ne 
riputaua indegna • Incalzando il dub- 
bio 
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bio d'efler ingannata la lpinfe à confai* 
rare perfone Dotte, e di fpirito,e fi vid- 
de precipitata per le balze d'afpriflìmi 
trauagli . Diede loro conto della faa_t 
vita, e del fuo modo d'orazione , ed efli 
feruendofi delle corte mifure della pru- 
denza h umana , non trouarono corti* 
fpondenza fra le imperfezzioni>e nò an* 
Cor raffinate virtù > t l'altezza de fauori 
Diuini . Quindi auuenne la condannar* 
fero per ìllufa > e le cambiaffero il Para* 
difo in Inferno . Disfacendoti vn gior- 
no in lagrime fi pofc à penfare , cho 
molte Serue di Dio,à fuo parere più vir- 
tuofe di lei , non haueuano le grazie, e 
confolazionij con le quali Dio la fauo* 
riua> & Egli le diflfe . Semi tu à me,e non 
ti mettere in quefio . Prima di all'hora-* 
non le haueua mai parlato il Signoro $ 
onde le apportò gran fpauento . I,e pa- 
role di Dio fonojcotne diife Dauide,piiì 
fdolci del miele; portano nondimeno fe- 
to taPefficacia > che cjuafi tuoni d'onni» 
potenza atterrifcono , onde fgomentati 
gl'Hebrei diftero à Mose, ch'egli , e non 
Z>io fauellafle loro . 

Nel mezzo di tanti tremori volle il 

Signore confolarla di*poncndo*che trac* 

taf- 
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tafle , t Ci confeflfafle con certo Vzdrt^ 
della Compagnia di Giésù,di cui non_* 
fi è potuto auuerare il nome , Hauqn- 
dola afcoltata raccertò,che non era in- 
gannata,anzi, come Sauio Maeftro pro- 
fetizzò tenerla Sua Diuina Macftà ri- 
feruata per là faluce di molte anime » S* 
auuidde però > che vn diamante di tan- 
to fondo haueua alcuni peluche lo mac- 
chiàuano , e per ciò applicolii à ripur- 
garlo * Ha di proprio quefta gemma*» , 
che vnà fi raffina coir altra , e per ciò 
quella dVn fi qualificato foggettó fom- 
mamenté quadraua à perfezzionarc Te* 
refa. L'ammaeftrò à mortificarli, gli 
vietò alcune cofe ancorché lecite > gli 
perfuafe la maggior afptézia, è rigore 
di vita, e le aflègnò metodo particolare* 
qual ofTefuàfle rieli'òrazione , fino à che 
non ledkeflé altra cofa . Eranò te Tuo 
maniere del pari accettàté*<è fòaimcòm- 
mandàua (ènz'irtijpero, obligaua, e pun- 
to non llringeua, incitaua à correre , o 
parcuà ,<che fi appagàflè de lenti partì . 
Guida u a ( dice !a Saiita ) per ntbdt di 
atoàtè * ctùte Uftiandd in libertà ,*e 
tròf /e dfttìngermhafpettalid<h che mi tnuò* 
ttffi ai opmrtper mire* Cólpi in ft>m* 

012 
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ina nel fegno,auuedutofi,che al genero-* 
fo cuore della fua Difcepola folo fciow 
glieua l'ali l'amore • 

Rifoluta di non far cafo delle fue ha- 
bituali indifpofizioni , abbracciò co 
gran feruore Ja penitenza . Ponendofe- 
gli auanti il timore di perdere affatto la 
fanità , lo rompeua con dire, poco im- 
porta, che io mi muora, fe la perdita d* 
vnavita miferabilc, e momentanea, è 
l'acquifto d'vna beata , ed eterna . Do- 
mandandogli l'amor proprio il ripofo , 
lo faceua tacere con rifondergli, non»» 
hò bifogno di ripofo, ma di Croce, tro* 
no della mia gloria 5 perche letto del pa-» 
tire . Ma delle fue particolari peniten- 
ze nel libro terzo . In due mefì,che trat- 
tò con quefto illuminati/fimo Padre_* 
tanto fi approfittò, che ciafcuno de fuoi. 
più corti pafS era vn grandiflìmo volo . 
Doppo il fudetto tempo andò in Auila. 
ilp. S. Francefco Borgia della medefi- 
ma Compagnia, che haueua foftituita-^ 
alla corona del Ducato di Gandia la-> 
fpinofa di Chrifto . Communicò feco 
la Santa , & egli approuando il fuo fpi- 
ritole tolfe il timore;Remora de grandi 

Nauigli della Grazia . Nauigando eoa 

vento 
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vento fi fauoreuole , accadde, che quel 
primo Padre della Compagnia foflo 
mandato altroue , fi che parue le fparif- 
fe la fua Tramontana . Loprouidde pe-r 
rò Dio d'vn altro efpcrimentato Noe* 
chiero il P. Baldafsar Aluarez Miniftro 
di quel Collegio della Compagnia.Non 
era meno piaceuole , difereto, e manie- 
rofo del primo, ma perche vuoleua por- 
la in maggior perfezzion? , Ella non fe 
gl'arrendeua in lafciare alcune conuer- 
fazioni • Replicaua , che mentre in effe 
non ofFendeua Dio pareuagli l'abban- 
donarle ingratitudine : punto inopera- 
bile alla nobiltà del fuo cuore . Qui il 
peritiffimo Padre non volle vrtarla con 
violenza, mà cedette per vincerla . Le 
diffe , che per alcuni giorni dicefso 
THinno Vmi Creator Spiritus , accioche 

Sua Diuina Maeft4 le infegnafsc il me-» 
glio, 

Mentre vn giorno doppo lunga ora- 
zione obedendo incominciò à dirio,la_* 
fauorìil Signore con il primo Ratto,nel 
quale gli difle : Non voglio , che tu bib- 
bia più couerfa\ione coglbuomini>mà cogl* 
Angeli • Efsendo la parola di Dio,al di- 
re deli'Apoftolo;fpada,che diuide l'ani- 

D ma 
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ma dallo fpirito , dalie riferite fi tron- 
carono que' lacci , che la teneuano an- 
nodata . Rimafe in tanta libertà, e così 
rifoluta di lafciare ogni cofa per Dio , 
che dall'efsere di fchiaua pafsò a quel- 
lo di Signora di tutte le creatore . Se 
prima il fepararfi affatto dalla loro con- 
uerfazione le pareua martirio* doppo, 
che il Signore le parlò, dice Ella mede- 
firn a : Se non fon perfone , che trattino £ 
orazione tn'è croce peno fa il trattar con chi 
the fia di loro . Cefsarono in vn momen- 
to le particolari amicizie > e le affezzio- 
ni à parenti>non hauendo luogo ogget- 
to difenfo in quel cuore , che haueua_> 
contratta familiarità co'puri fpiriti. Va 
fi cuidente , e virtuofo miglioramento 
non fu baftante à perfuadere à fuoi Co- 
fultori , che fofìe guidata dallo Spirito 
Santo , onde tornarono à turbarla co* 
fpauenti • Si vidde di nuouo circonda- 
ta da perpleffità, e timori , & agitata da 
impetuofi venti di contradizzioni, mà 
iparirono fubito l'ombre 5 e fi calmaro- 
no le tempefte, dicendogli Chrifto: Non 
hauér paura Figlia , che fono io , e non ti 
abbandonerò , non temere . Eccomi qui 

/Aggiunge la fua peoua d'oro) conqne- 
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fte fole parole quietata , conforterà*, con 
animo, con ficureifta, con vna luce, e tran- 
quillità, che in vn punto viddi l'anima 
mia mutata in vn" altra, e mi pare f che con 
tutto il mondo bauerei prefo à difputare » 
che foffe Dio • Oh che buon Dio i Oh che 
buon Signore, e quanto potente \ 

Se Chrifto haueua tanto penderò di 
rafserenare quefto fuo animato cielo di 
grazia ; non mancò altresì fra gl'huo- 
mini vna fua viua imàgine , qual co' lu- 
mi di fopranaturale intelligenza lo irra- 
diafse • S. Pietro d'Alcantara , Aquila^ 
d'altiflima contemplazione >e verfatifli- 
mo neirifperienze della miftica Teolo- 
gia , hauendo letta vna relazione , nella 
quale la Santa gli diede piena notizia-* 
dell* fua orazione , e fpirito, fopra ogiV 
altro la confolò • Jguefto Santo Huomo 
( fono parole della tìglia del fuo fpiri- 
to ) mi diede luce in tutto , e me lo dichia- 
yò, e mi diffe,chenon mi prendeffx penami 
che lodaffi Dio , c fteffi tanto certa > ch'era 
fpirito buono , che dalla Fede in poi cofa 
più certa di quejla à me non puoteua ejfe- 
re,nè che tanto creder puetejji ♦ Fermatali 
T erefa sù la bafe di fi indubitata anella- 
zione fi refe immobile agi 1 impeti delle 

J> 9 con- 
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contrarie opinioni , e folleuofii lict^la^ 
fua mente à fiffarfi ne fpettacoli , che le 
fopranaturali vifioni gli rappretèntaua- 
no. Erano alcune intellettuali , & altre 
irnaginaricdelle quali noi prendiamo i 
riferirne folo alcune poche . 

Vna delle più fublimi fu quella con_» 
la quale il Signore la fauorì nella fefta_* 
della Catedra di S. Pietro . Con notizia 
intellettuale , perche fenza alcuna figu- 
ra, ne lineamenti del corpo in tende uà.» 
llarle Chrifto Signor noftro al lato de- 
liro . Durò per molto tempo conofeen- 
do , ch'era teftimonio d'ogni fua azzio- 
ne , ne era giamai volta , che fi racco- 
gliefle vn poco , e non fe le replicaflè U 
medefima intelligenza . Non è qui luo- 
go d'elplicare l'altezza di quello Diui- 
no fauore,hafti il dire, che fe Chrifto ca- 
minaua alla fua deftra , non haueua di 
che temere tutto l'Inferno, quando con- 
tro di lei fi foffe armato . Dall'intelletto 
calò Chrifto all'imaginazione , che non 
obligano il Diuino fpirito le noftre Re- 
gole, quali dettano rincominciare dal 
più imperfetto . Gli moftrò in vifioaia^ 
imaginaria le fue fagratiffime mani, & 
erano adorne dilìgrau bellezza « che 
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harebbe potuto dire con la Sj^ofa , eh* 
erano d'oro, e piene di giacinti : ancor- 
ché i lampi di quel metallo fiano om- 
bre, e le vaghezze de fiori non diletti- 
no , fe con la chiarezza , e foauità , che 
in quelle vidde fi foffero confrontati • 
Paflkti alcuni giorni vidde la fua Diur- 
na faccia* e con tal godimento , che ha- 
rebbe dato nome d'amarezza à quello , 
che fi riuerbera nel cuore humano da~> 
più ameni oggetti , che fabrichi la Na- 
tura, ò l'Arte componga. Si compì que~ 
fta Diuinarapprelentazione dell'huma- 
nità di Chrifto nella feda della Conuer- 
fione di S. Paolo ; ed affinchè la vifione 
della Dottora , e Maefiradi Ipirito , & 
orazione fi aflbmigliaffe à quella del 
Dottore delle Genti , fe gli rapprefentò 
tutto Chrifto nella fua propria,e real pre 
fenzasimperoche lo vidde nell'hoftia có- 
fagrata affittendo alla Mefla : era però 
della maniera, che lo dipingono rifufei- 
tato . Mà né arte, né colori, ne pennello 
haueriano faputo formarne vn leggie- 
rifsimo sbozzo.Diffe la medefiraa Sàta* 
che la luce delle gemme, delle ftelle, del 
Sole fono fquallide,e torbide à paragone 
di q uéi /ptendori* che lo veftiu^no. Ag- 

D 3 gion- 
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gionge cfler chiarezza fopra ogni ima- 
^inabile ecceffo , ma che non abbaglia* 
la graziofa foauità addolci/ce i sfrena- 
ti chiarori ; e come il fuoco per la vici- 
nanza colivi timo cielo non è vorace , 
mitigandolo i benigni influflì : così 
quella luce congionra alla gloria dell' 
aniroa> è temperante nelle fuc intempe- 
ranze . Difse con tutto ciò Ella > che la 
f agrati/fi ma h umanità fe gli moftrò à 
poco àpoco ; accioche l'humana fiac- 
chezza non rimanefse opprefsa dall'ec- 
eeffiua fbauità del diletto > oue tutta in 
vn colpo (e gli fofsc moftrata la maefto- 
& gloria del Diuino oggetto . Fra le 
vifioni di tanto giubilo , fe ne frapofè 
vna di (omnia pena * nella quale fe gli 
rapprefentò l'Inferno co* fuoi tormenti . 
Mi perche la fua diffufa narrazione oc* 
cupaiebbe troppo gran luogo in vitl* 
breue compendio » può vederti il capo 
ji. della fua vita. Oltre diche non par 
diceuole funeftare l'allegrezze di que- 
fio giorno con la delcrizzionc di tanti 
ho n ori • 

Dall'Inferno fall la noftra gloriofa-* 
Madre al cielo • Le prime perfine , che 

cpiitó viddi (fono fue parole ) furono mi* 

Fa* 
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Padre , e mia Madre . Alla perfezione 
della prelibata felicità della Gloria ap- 
partiene vedere quello concerne il pro- 
prio ftato j laonde non è flupore , che à 
fuoi primi fguardi fi rapprefentafsero i 
propri; Genitori. Più gloriofafù vn* al- 
tra celefle vinone , nella quale Iddio le 
difse é Mira Figliuola di qttanto gran 
bene fi priuino i peccatori , non lafciar 
di dirlo loro . Ben fi raccoglie da quelle 
parole hauerle Iddio aperte rimmenfe^ 
teforerie delle fue grandezze , e diletti . 
La più fublime per fua anellazione è 
quella, nella quale in cielo le fù inoltra- 
ta l'Humanità di Chrifto, e con vna no- 
tizia ammirabile le fù dato ad intende- 
re , come il Verbo Diuino ftà pofto nel 
feno del Padre . La tenne afsorta per al- 
cuni giornee pareuagli non puotefse ri- 
tornare in fe ftefsa . Se l'anima impri- 
gionata nel corpo è milèrabile,come no 
doueua fentir violenza in vfeire da Dio 
oue erafi veduta afsorta in gloria ? Ho 
riferuata per l'vltima di quello libro 9 
fe non la più grande > almeno la più te- 
nera, e profitteuole, perche gli colmò il 
petto d'amor di Dio . Voglio , che as- 
coltiamo Lei ftefsa , che meglio fauella 

D 4 quel- 
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quella litìgua > qual hà pieno il Cuòre di 
quello riferifce ì 

Vedeuo vn Angelo àppreffo di me verfo 
il lato fmijìro in forma corporale; il che noti 
fon folità di vedere y f è non pei ritardili-* 
glia whefd bette molte volte mi fi rapprc- 
fentam gl'Angeli* fegue però fen%a vedér- 
li* ma à modo dèlia vifione pajfata*che dif- 
fi prima . In queftd vifiane zlolle il Signo- 
re, che lo vedeffi di qiiefla maniera • Noti 
èra grande, mà picciolo s molto bello* e con 
la faccià accefa*che pareua * che f offe vno 
degl'Angeli più fublimi* che pare (liana 
tutti abbruciando/i ; Deuono effer quelli* 
che chiamano Serafini > che i nomi non me 
Il dicono t Mà ben veggo , che in cielo v'è 
tanta differenza fra vn* Angelo all'altro * e 
dall'altro all'altro* che non la faprei dire * 
Hor à queflo * che io dico viddi in mano 
vn dardo d'oro lungone nella punta del f er- 
to pareuami* che vi foffe vnpoco di fuoco; 
cón quejlo pareua * che miferiffe alcuna 
Volte il cuore * e che arriuaffc nelle vifce- 
re * parte' delle quali nel cauarlofitoripar- 
mi fe ne portaffe feco , e mi lafciaffè abru- 
ci arido tutta in amordi Dio • Era fi gran- 
de il dolore* che mifaceua dare alcuni pic- 
ctvli jlridi lamentewli: è così eccejfiua U 
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foauitàicbe mi porge quefio grandi ffimo do- 
lere, che non fi pitò defidentre, che fi parti* 
tté laAima fi contenta cbn manco, che Dfo. 
Non è dolore corporale , ma spirituale , fc 
bene non lafcia il corpo di participarne aU 
quanto 5 & finché affai : è vrt accarezza- 
mento amorofo , che paffa fra l' Anima , e 
JDio, che prego la Diuina Bontà.che lo dià 
àgujiare à chi penfarà^the io mento . Con 
quefto àurea dardo fi (colpì fu l'altaro 
diTerefa il gloriofo titolo di Sera- 
fica, e le Ili bene : che fon dù 
piate le noftre fiamme » 
fe con quelle della 
fua carità fi con* 
fronta- 
no . 
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SECONDO. 

fua Vita nella Riforma fino 
alla fua felice morte* 





O N fodisfaceua alla Se- 
rafìna del Carmelo la miti- 
gazione , con la quale nel 
fuo monaftero dell'Incar- 
nazione fi ofseruaua la_# 
Regola data dal noltro S. Padre Alber- 
to Patriarca Gerofolimitano , opde di- 
fegnaua : nel cuor fuo reftituirla all'of- 
feruanza del Primitiuo rigore . Haueua 
Iddio lauorato nella mente della fua^ 
Sema quefto penficro,e fe bene coll'am- 
piezza dell'oggetto doueua riempire 
gran parte del mondo , volle nondime- 
no, che la fua efeguzione forgefse da 
vfi tenue principio . Dio infinito nel 
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potere , è non curante dell* apparente 
per efser Teatro à fe medefimo . Co jl> 
meno d'vn cenno del nulla fece il mon- 
do , e col medefimo può rifeppellirló 
nel fuo Caos . Il corpo della noftra Ri- 
forma in vn fecolo doppo la morte del- 
la Tua Santa Madre è crefciuto in venti- 
due Prouincie, fi è dilatato con otto mi- 
la Religiofi, e tré mila Monache in cir- 
ca . Si è propagato per i Regni di Spa- 
gna, di Portogallo, perriralia,Francia» 
Polonia, Germania , Fiandra , e per Jc 
due Indie Orientale,& Occidentale,ac- 
cioche, e nella culla , e nella tomba del 
Sole fi legga (colpito il gran nome di 
Terefa . Et vna mole fi riguardeuolc 
fpuntò dallo fcherzo d'vn ragiona- 
mento . 

Maria d'Ocampo Nipote della noftra 
Santa dimoraua in habito fccolare , nel 
monaftero dell'Incarnazione d'Auila» 
c difcorrendo vn giorno con la Zia , & 
altre Monache, vennero à trattare quan- 
to penofa fofse la vita, che in quella ca- 
ia fi pafsaua. Come defiderofe di mag- 
gior ritiramento , e perfezzione fi ram- 
maricauano , che la moltitudine delle 
Religiofc moltiplicaua le diftrazzioni s 

ven- 
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venti , che inaridifcono Io fpirito d'ora- 
zione , tanto feri amente raccomandata 
dalla Regola . Che la libertà della Gra- 
ta , e dell'vfcire dalla Claufura allaccia- 
la il cuore con dettami di larghezze , e 
fcioglicua gl'oblighi deil' ofseruanza . 
Inoltrando»* il difcor/ò, difse Donna 
Maria , che il fare vn Monaftero forni- 
gliante al rigoroso delle Francefcaiie 
Scalze , non era imponìbile . Quello 
.detto , che per non hauer fondamento 
parue giuoco , fi fermò fui cuore della 
Santa Riforniatrice,perche haueua /im- 
pana co'fuoi grandi penfieri . Non tra- 
feurando per ciò la pratica , ed appic- 
cando fiamme con le fue parole , la me- 
defima Donna Maria offerfe fe ftefsa , e 
mille feudi . Lo compi dipoi , e fu Car- 
melitana Scalza , chiamandoli Maria 
Battifta, e di tanta perfezzione, che afiì- 
(fterono in Vagliadolid al fuo capezzale 
Filippo Terzo , e Donna Margarita fua 
moglie dimandandoli i fauori del Ré 
fupremo per fe ftefli . Si rallegrò la Zia 
di vna fi pronta efibieione, e difciolto il 
ragionamenro non difperò del fuccefso. 
Lo communicò con Donna Guiomar 
Vglioa Signora di virtù grandi , e fua. 

mol- 



XlBRO SECONDO . 6 1 
molto amica, & Ella promife il fuo aiu- 
to • Concertarono di vaiamente racco- 
mandarlo al Signore , accioche prece- 
dendole il fuo fanto lume, non ponefse- 
roi piedi in fallo* 

Crefcendo neir animo della Santa ì 
defiderij d'effettuare il fuo penfiero, chi 
glie rhaueua accefi gli comandò, che fi 
appigliafse ad efeguirli . Le parole, che 
gli difse per animare il fuo timido cuo- 
re ad vna fi ardua imprefa fono le Ar- 
guenti . Effendomi vn giorno Communi- 
cata mi comandò grettamente il Signore , 
che lo procuraci con tutte le mie for%e ; fa- 
cendomi gran promefie, che non mancar eb- 
be di far fi il Monafiero ; che Sua Maeflà 
ftrebbe in efih molto ben feruito : che fi 
chiama jfe di S. Giofeppe,e che da vm por- 
ta flarebbe il detto Santo per no/ira guar- 
dia, e all' altra la gloiiofa Vergine fui 
Madre, e Signora nofira,e ch'egli ft e jfo fla- 
rebbe fempre in noflra compagnia, e che 
farebbe quefto Afona fiero vna [iella , che 
darebbe gran fplendore . Mi diffe ancora , 
che fe bene le Religioni erano r ila/fate, non 
penfafji però eh' eglifi feruiffe poco di loro : 
e che cofa farebbe del mondo, f e non foffero 
i Keliglofi ? che dice/fi al mio Confeffore 

ciò 
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ciò cfreSua Maeftà mi comandava , e che 
vuoleua, che non mifojje contrario, nè che 
me t impedire , fk quefta vifione , e que- 
fto parlare, che mi fece il Signore di tal 
maniera, elafciommi nell'anima effetti ta* 
li , che non p notti dubitare , che m'hauejfe 
parlato lui . Io non mi fermo à ponde- 
rare le circoftanze , e le grandi promef- 
fe di quefta celefte vifione , che farebbe 
vn fouerchi amente diflbnderfì.Solo leg- 
giermente accenno ridondare in non_> 
picciol gloria della noftra Riforma ha- 
uergli dato il fuo primo efsere non i 
confegli humani, mài così ftretti co- 
mandamenti di Chrifto , ed hauerli fe- 
guati con quel (àngue iftefso, che il Di- 
uino Sagramento fpargeua ncir anima 
della fua Spofa . La cuftodia della Ver- 
gine, e di S. Giofeppe , la compagnia 
del medefimo Redentore dichiararono 

3uel primo Monaftero per Reliquiario 
i puriffimo candore,godendo deirom- 
bra di tré maggiori Vergini del cielo • 
II paragone della ftella Io manifefta fo* 
riero dVnapiù gran luce , qua! doueua 
fpargerfi perii mondo. A quelle paro* 
le , che difse delPaltre Religioni, rifler* 
cano quelli, che no dri feono meno vene- 
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rabili penfieri verfo di loro, c fappiano» 
che ciafcheduna è vno (cudo,che ripara 
il mondo da fulmini dell'adirato Iddio. 

Se bene tante arre di future grandez- 
ze confortarono la Spofa di Chrifto,non 
lafciarono però di turbarla l'apprenfio- 
ni de'molti traudii > che preuedeua an- 
dariano congionti con la malageuolez- 
za dell'imprefa . Pareuagli, che viuendo 
contenta in quel fuo Monaftero,prende- 
rebbe à sfidare contro la fua pace la tc- 
merita degl'humani giudizi), le contra- 
dizzioni delle fue Sorelle , e lè folleua- 
zioni di tutto l'Ordine. Che quello fi 
dichiararebbe offefo, da che lo riputaua 
così ferito dalla fua mitigazione , che 
vuoleua adoperami il ferro dell'antico 
rigore per medicarlo • Tremò il fuo co- 
raggio all'afpetto di fi torbide nubi , e 
fermofli nella perpléflità dellà fua irri- 
foluzione » Mà replicando Sua Diuina 
Maeftà i comandamenti, & adducepdo- 
glichiariffime ragioni laconuinfejlaon* 
de Ci vidde obligata i comm un icario 
con il P. Baldafsar Aluarez della Com- 
pagnia di Giesù fuo Conftfsorc • Non 
fe gl'oppofe egli determinatamente ; 
giudicò nondimeno * che l'edificio da 

per 
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per fe ftefso rouinarebbe , per non ha* 
uer fodo fondamento, £a configliò à 
confutarne il fuo Padre Prouinciale , o 
per dar maggior fermezza à principi/ 
dell'opera , ò forfè preuedendo, che pet 
quello mezzo rimarrebbe impedita , da 
che egli non fi attentaua di farlo . 

Spiacetia à Tercfa, che fi publicalfe il 
fuo dilégno prima di vederli affidata in 
maggior certezza, che ferirebbe in_, 
promuouerlo alla volontà di Dio ; onde 
prima di farne parola col fuo Prouin^ 
ciale confultò S.Pietro d'Alcantara, dal 
quale haueua riceuute le più certe ap- 
prouazioni del fuo fpirito , e S. Ludoui- 
co Beltrando vno de più chiari fplendo- 
ri , che fpargefse allhora per la Spagna 
la gloriofa face del P.S.Domenico. Ap- 
prouorono ambedue il fro penfiero , e 
da parte di Dio gli promifero l'adempi- 
mento . Aggionfe il Beltrando nella 
fuanlpofta. Fi certifico, che non pajja~ 
ranno cinquant'annhebe la vofira Religio- 
ne nonfìa vna delle più illufiri della Chie- 
fa di Z>io . Animara da quelli oracoli 
dell'Eterna Sapienza depofe ogni dub- 
bio, e pregò Donna Q m'ornar Vglipa à 
farne parola col fuo Prouinciale il-P. 

An- 
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Angelo di Salazar . Era il vxrtuofo Pa- 
dre fommamente propenfo ad ogni Re- 
ligiofa ofl'eruanza 3 per ilche ageuol- 
mente preftò il fuo confenfo , e pro»iife ; 
che à fuo tempo darebbe la licenza-Pa- 
reua , -che già fofle in procinto d'effet- 
tuarfi la fondazione del Monaftero 7 
quando publicatofì per Auila il fegre- 
ro, eccito/fi contro la Santa, e quella Si- 
gnora fua amica vii' hornbile tempefta. 
Oltre li plebei , e nobili della Città 1 i- 
prouauano quell'opera la maggior pai-r 
te delle perfone fpirituali, e dotte , e fo- 
pra tutti s'alterarono le Monache del 
fuo Monaftero . Il motto meno pungen- 
te era quello , che condannaua l'impre- 
fa per fpropofito , per imprudenza > per 
temeraria, e vana imaginazione di don- 
ne . Calunniauano Terefa diffamando- 
la per inquieta, ambiziofa , e vagabon-^ 
da ; e fpargendo efl'er quelle fue tra? eie 
per hauer maggior libertà d'vfcire dall* 
Claufura. Diceuano le Monache douerfi 
por freno alla fua prefunzione cqn rac- 
chiuderla in prigione : meritarlo Toffcr 
fa , che faceua al Monaftero , dando ad 
intendere effer tanto rilavato , che non 
vi trouaffe comodità per fodisfare allo 

E fue 
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fue obbigazioni ; fra tante però non vi 
mancarono alcune poche , che prendef* 
fero la fai difefa . Non erano minori i 
trauaglidi Donna Guiomar; non folo i 
parenti , & i figli fe le oppofero , giudi- 
cando, che il promuouere quell'imprefa 
communeinentc riprouata ridondale in 
pregiudizio della loro riputazione ; mà 
i Cowfeffori non vuoleuano aflòluerla-», 
oue non ccflafTe dal trattato della fon- 
dazione: dicendo elìer tenuta à rimuo- 
nere lo fcandalo . 

In qaefto conflitto non abbandonò 
il Signore k fue ferue . Parlò alla noftra 
Santa,!' animò alla fofferenza di quella-* 
perfecwzione 9 poiché ftando egli al fuo 
lato, ficalmaria all'un pero della fua-> 
onnipotente deftra l'eccitata borafca_> ♦ 
Rapprefentarfegli in efla quanto hauef- 
fero patito i Santi nel fondare le Sagre 
Religioni* Apparecchiarle l'Inferno più 
atroci battaglie» mà ch'egli l'aflòdarisu» 
con tal fortezza > che farebbe come mu- 
raglia di bronzo , in cui fi fpezzariano 
gl'impeti de fuoi aimerfarij. Dirtele pa-? 
rimente alcune cole da riferire alla fua~> 
compagna per confortarla ad animofa* 
niente piofegoirc (jadJtoper* . Stabili- 

■1 t tefi 
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tefi via più , che fi adempirebbero 1*j> 
promeflfe del cielo non vollero per ciò 
trascurare vn'altra diligenza • 

Andarono ambedue a confutare il 
p. Pietro Iuagncz Domenicano, Letto- 
re , e Maeftro di Teologia , c riputato il 
tnaggior Letterato d f Atiila • Non gli 
paleforono le Diuine riuelazioni > c co- 
mandamenti , volendo feguire le com* 
muni regole della Pruden za; foto gli 
manifeftorono iLloro intento, le ragio- 
ni, che le muoucuano, e graiuti tempo- 
rali, che Donna Guiomar' e Maria-* 
d'Ocampo ofteriuano. Era il Padto 
confapeuole degl'eccitati tumulti, onde 
haueua fermamente propofto didinerr 
ri rie • Con tutto ciò à procedere con-* 
maggior maturità prima Tinterogò (cj> 
foflero difpofte à feguire il fuo confi.* 
glio . Prontamente rifpofcrodisì, cre- 
dendo certamente, che non faria oppor 
ilo al Diuino comandamento. Sodisfat- 
to della loro prontezza , domandò otto 
giorni di tempo à penfarui,e rimando!- 
le . Non erano ancora compiti, quando 
diede loro per rifpofta ,che profeguiffe- 
ro rincominciato,poiche non dubitati* 
i'harebbe Iddio ridotto à periezziono* 

E * Che 
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Che fe ben e il temporale era affai poco 
doueuanoin alcuna cofa fidarfi delirio 
Diuinaprouidenza; e finalmente, elio 
rimandaflero a lui quelli , che fi fodero 
oppofti ^ attefocheprendeua à Tuo cari- 
co il fodisfarli . Allegre fopra ogni cre- 
dere le Seme del Signore per hauer dal- 
la parte loro vn {oggetto di fi qualifica- 
ta opinione , trattarono di comperato 
vna cafa . Concertato il prezzo andò 
Donna Guiomaral P, Angelo Salazar 
Prouinciale , e le domandò la licenza^ 
conforme la parola datagli . Intimorì co 
però il cauto Padre dalle folleuazioni 
della Città,li feusò co rifondere, che il 
denaro non era ficuro . Tirò la mano 
di Dio quella linea à por fine à quello 
primo trattato, carioche per miglior via 
s'incaminaflè . 

Non hauendo effe cercato fe non Ia_* 
gloria di Sua Diuina Maeftà punto non 
il turbarono . Marauiglioflì molto la-* 
Città in vederle tanto quiete in fi graru* 
cambiamento di cofe . Stupirti altresì il 
P.Baldaflar Aluarez, che la fua Santa_> 
difcepola, in queir improuifo riuolgi-r 
mento godefle d'vna così ferena pace_% 
Non hauendo però egli giamai fauorì- 
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fa li fondazione le fcrifle vn viglietco 
dicendole, che già vedeua cffer rutto fo- 
gno ?quelk>haueua trattato ? mentro 
crafi in vn momento dileguato. Che per 
ciò fi emendaffe in lafciarlo affatto? da 
che haueua partorito tanto fcandalo # 
Nel leggerlo lo bagnò di lagrime la-* 
Santa ? venerando le parole del Confef- 
fore ? quafi foffero oracoli del cielo . La 
trafìfle nel più viuo dell'anima lo fcru- 
polo d'hauer dato qualche occafione al- 
l'offefe di Dio ? ma quelli la confolò ? e 
quietò? imponendogli ? che per airhora 
obediflè . t £>uì ( dice Ella ) rriinfegnò il 
Signore quanto gran bene fia il patir tra- 
ttagli, e perfegu%ioni per amor fuo ; poiché 
fu tanto lacere j cimento ? che io fentij nel- 
l'anima mia dell'amore di £>io f che io mi 
ftupiuo. Le gran fiamme non fi eftinguo-* 
no? ma via più fi dilatano airimpetuofo 
foffiare de venti : e così quelle della ca- 
rità? oue fi fcatenano gl'Aquiloni de 
trattagli . 

- Mentre la Serafica Vergine obeden- 
do fi pofaua nei ieno della fua pace ? il 
P. Iuagncz, e Donna Guiomar attende- 
uano àpromuouere la fondazione? feri-» 
wndaàjloma per ottenere la licenza « 

E l Tra- 
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Vrafeorfi intorno à fei meli fuccefle al 
Rettore dei Collegio della Compagnia 
ti P. GafparoSalaiar>haomo di perfpi- 
cace auucdiitczza . Hauuta notizia pet 
mezzo del P.Baldaflar Aiuarez fuo ini- 
fiiftro dello fpiriro, & intenzioni della 
nortra Santa Tapprouò, e gl'impofe co- 
me i fuo Confeflbre , che piti non rite- 
nefse i validi fi grand'Àquila . Non ri- 
foluendofi con tutto ciò à fcioglierla-* > 
comandò il Signore alla fua Sema > che 
à fuo nome le dicefse ■> che nel feguente 
giorno meditafse quel verfetto del Sal- 
mo 9 1 . Jj>uam magnificata funt opera tua 
Domine nimis profumi a fatta funt cogita- 
timi** tua . Meditandolo le infufe Iddio 
tanta Iuce,chc diffipate l'ombre de dub- 
bi) tornò adincitarlaairefeguzione del* 
Fopera • Gli replicò parimente il Duri- 
no fuo Spofoi comandamenti; onde ap- 
plico® tutta à diipòcre il nece/sario , e 
pofe infieme, quella maggior fomma di 
denaro, che gli fu pofììbile . 

A procedere con maggior fegretez- 
za , fcrifsc in Ahia a Giouanni Ouaglie 
fuo Cognato*pregandolo à trasferirli in 
Auila > affinchè iui à fuo nome compe- 
r«fse vna cafa $ guai bruirebbe per il 
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Monaftero* La compiacque l'Ouaglie, e 
gionto in A «ila comperò la cafa, e Bel- 
l'anno i5<5i. aio. d'Agofto, li comi*- 
ciò con moka diffimulazipne à darle 
forma dj Conuenco . Non molto dop- 
wo feguìil Marito Donna Giouanna, & 
habitando nella mcdenma <cafa,offeriua 
occafione alla Santa di vfeire dal fuo 
Monailero per vifìtarla. Con tal opporr 
tunità daua calore all'opera, e la difpo- 
neua in forma conucneuole al fuo in- 
tento . Hanendo vn giorno bilògno d' 

Operarij, e mancandogli il denaro, non 
poco afniggenafi • A confolarla grap- 
parne il Patriarca S. Giofeppce le difse, 
che fermale con quelli l'accordo, e non 
temefse, perche hauejrebbe denaro . Lo 
fece fenza hauere ai pure vn quatrino > 
ed à fuo tempo fi vidde compitamente 
nroueduta, e li fedisfece . Crefcendo 1% 
fabrica , nel riconofcerla , le parue lo* 

pramodo angufta, % efsendofì con que- 
lla anfietàcommunicata, la riprefe il Si- 
gile , dicendogli con molta feuerità • 
Già ti bò detto , (h' entri come puoi . Qh cu- 
pidigi* 4ei genere bumano , eÌH anche L* 

tem penft > fhe ti h&hbi à manem \ qwn~ 

te vofa kg in igrmitQ al firetoQ ? p e* 

£ 4 ha- 
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\axnere doue ncouerarmiì Impallidita Te- 
refa à tuoni di quefte parole , confiderò 
di nuouo lacafa, e le parue di bafteuol 
grandezza . 

- Vn altra-gloriofa figlia del P. S.Fran-* 
èefco , volle hauer parte neir animar la 
n offra Santa Madre àprofegui re J'im- 
prefa della noftra Riforma } il che Ella 
narra con le feguenti parole : // giorno 
di S. Chiara andando io à cómthunicarmi 
M apparite quefta Vèrgine , con gran heU 
teT&at ù ini d\ '.JJe,ckt cor aggio j amente prò* 
fegui (fi l'incominciata imprefa. loprdfiad 
batterle gran diuo%ione i ed è rinfeito ciò 
tanto vero* che un Monafìero di Monache 
del f ito Ordihe , che ftà vicino à noi aiuta à 
fomentarci i e quello , eh' è fiatò di più im- 
f&rtan%a è , thè à poco a poco ha condotto 
jvefto mio defider'io à tanta perfezione * 
Se Id pouertà , che soffefuaua nel Mona- 
fiero di quefta glorioft Santa > già s'ófftrua 
ni queflo noftro > il che non mè coftatopoco 
travaglio è ' ,i: , .jU: t - :>',(\ ■ , viìì 

A ftai fefifibile parimente Te gli refe 
it fegime il configlio di Chrifto Signor 
iK>ftro,chc interiormente parlandogli^ 
inoltrò eomienire Vche quel primo MtM 
riaftero fofse foggtctoairobedienzadei 

Vefco* 
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Vcfcouo Don Aluaro di Mendozza.Pa* 
reua<*li , che non fodisiaceua alla grata 
cornfpondenza , qual doueua alla fui 
Religione: piaga mortale per la Tua 
nobiliffima condizione . Mà cedendd 
alle ragioni addottegli dalDiuino Mae- 
ftio fi arrefe . Dal medefimo le fu afse- 
gnatoilmodo con il quale otterrebbe 
da Roma il Breue } ed il felice f ucecfsò 
dimoftrò, che non puoteua ingannarli* 
feguendo l'iftruzzione dell'infallibile,& 
eterna Sapienza . Haueua in fomma 
Iddio tanto minuto penfiero della fua 
fondazione, come lo terria qualfiuoglia 
del giardino delle file delizie . 

La fauoriroiio in quefto medefimo 
tempo la Beàtifflma Vergine , & il fud 
Spofo S*Giofcppe con Vna molto fegna^ 
lata apparizióne . Nella fcfta della fua 
Afsonzione facendo orazione nella-* 
Chiefà di S. TOmmafó de Padri Dome- 
nicani , fe le rapprefentàuàno le colpe 
della vita pafsata * Nella maggiore 
amarezza dell'animo fehtiflì rapire da 
fenfi con vn foauiffimo eftafi . Le pone- 
uano ih quello vn cartdidiflìmo , t luci- 
«jiflìmo manto , e fe bene dà principio 
non vedcua chi glie lo veftif$e,miro poi 

alla 
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alla fa& delira la Santifiuna Vergine, & 
mtendeua efscv al fuo lato finiftro il fuo 
Protettore S. Giofeppe , ancorché noru, 
Jo vedere . La prefe allhora per la ma- 
no la gloriofa Madre di Dio, e le difs(j_> 
clserlcgrati/ìitna la fua diuozione verfo 
il Santo Patriarca , e Tuo Spófo . Nella 
fece , e candore di quel manto figurarli 
lo fplendore illibato deila fua cofeien- 
?a : Che lì facefse cuore nel profegm're 
la fondazione , attefoche fe bene l'obe- 
dicnza.al Vefcouo non era di fuo pia- 
cere , farebbe però grandemente inefsa 
fefWQ il Dittino fuo Figlio : che fi 
compirebbe quanto prima , ed effi non 
iafciariano di cullodjre il fuo Monand- 
ro, come gl'haueuano promefso. Final- 
niente, che in fegno , che le manterreb- 
bero la parola , le poneu a al collo quella 
preziofa collana di bellifiìme gemme , 
dalla quale pendena > eome gioiello di 
inelbmabil valore yna crocetta, Fluen- 
do la Vergine fi riccamente adornata 
la fua. figlia folle uaua/ì.aj ciejo , £Jla 
WkmlÀcps reggia da jnum? redima 
ni9Jtj|pdine d/ Angeli . U §enns i} di- 
Wo per longo tempo rap^a, ed immo. 
*m> ed accefa con, ijupu?, e Serafiche^ 

liana- 
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fiamme , fe le ftempraua il cuore in dol* 
ciffìme tenerezze di carità • 

Profeguendo in tanto i muratori Ia_* 
fabrica, pareua all'inferno, ches'inaU 
zafle in effe vna forte Rocca per com- 
batterlo , onde fdegnato fi affaticò per 
difturbarla. Vn figlio vnico della Sorel- 
la della Santa in età di cinque anni tra- 
ftullauafi d'appreflò à certo muro nuo- 
uamente eretto, quando il Demonio fe- 
ce cadere vn fuo gran pezzo , e coglien- 
dolo fotto, lo priuò di vita • Auuifata U 
Santa Zia, che ftaua in cafa di Donna-* 
Guiomar del fanello accidente , andò 
con la mèdefima à vederlo . Ritrouato- 
lo fenza fegnodi vita , lo prefe quella-» 
Signora , ed olferendolo alla Santa gli 
difle : Sorella quefto bambino è morto % 
onnipotente è Dio , e fe vuole puè refti- 
tuirgli la vira . Lo pigliò Ella nelle fuc 
braccia , e ponendofelo fopra le ginoc- 
chia , abbafsò il velo , & H capo fopra*> 
dei defonto bambino ! Così tacendo te 
lingua, efclamò con lo fpirito, e vincen? 
do con la forza della fua orazione I^u» 
mone, infufe di nuouo Dio l'anima in~» 
quei freddo corpo Dettatoti il fanciul- 
la, £Oma d**n profondo formo corft^ 

con 
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con le mani alla faccia della zia , come 
accarezzandola . Lo rettimi Ella all'ad- 
dolorata madre , che bagnata di lagri- 
me era corfa à vederlo . Di Ji ad vn po- 
co andaua caminando per la ftanza , o 
riuolgendofi verfo la Santa abbraccia- 
uala,e faceuale altri vezzi, come aggra- 
dendole il benefìcio. Ammirarono i cir- 
colanti il manifetto miracolo , qual di- 
poi retto comprouato nel proceflò del- 
la Tua Canonizzazione , & allhora gio- 
uò molto ad.acquiftarle maggior credi- 
to, e venerazione . 

Esacerbatoli maggiormente il De- 
monio,fece minare vn' altro muro mol- 
to grande , e fabricato con ogni buona 
regola dell* arte . Vvoleua Giouanni 
Quaglie Cognato della Santa Madre_> 
obligare i muratori à rifarlo à proprie.* 
fpck . Mà Ella rifaputolo gii mandò à 
dire y K che delìlèefl'e , perche i Demoni; 
l'haueuano gettato à terra. Turboflì pa- 
rimente al cafo Donna Giouanna,& in- 
timorita andò à ritrouarla dicendogli y 
che non doueua ellère volontà di Dio , 
che quell'opera fi facefl'ementre vn mu- 
ro cosi forte era caduto . Le rilpofe pe- 
to con la fua confueta grazia, e quieto 

U 
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la Santa Vergine . S'é caduto fi torni au 
alzare . Scriflc per ciò quella Signora à . 
fua madre,che ftaua nella città di Toro, 
domandandogli a nome di Terefa tren- 
ta ducati ; fé bene con gran timore , fe j> 
gl'harebbe dati. Paflàtidue,ò tre gior- 
ni la chiamò la Santa, e le difle . Si ral- 
legri Sorella, che li trenta ducati fono 
in ficuro, e li contarono à qiicirhuomo, 
che habbiamo fpedito nella Itanza^* 
d'abaflo . Tornò il Meflaggiero , c por- 
tando il denaro , la fua relazione cor- 
ri fpofe in tutto alla predizione . 

Accadde in quefto tempo» che morif- 
fe in Toledo Arias Pardo caualiereu 
molto principale di Cartiglia » e frate!-* 
lo del Duca di Medina Celi . La Vedov- 
ila diluì Donna Luifa della Cerda tra- 
fitta da intenfiffìmo dolore , intefo il 
grido della fama , che diuulgaua Terefa 
per Santa la dimandò per fuo fbllieuo 
al P. Angelo Salazar Aio Prouincialo « 
Obligato dall'altezza di fi gran Signora 
à compiacerla fpedì l'obedienza , qual 
gionfe alla noftragloriofa Madre > la-> 
vigilia della Natiuità di Noftro Signo- 
re Tanno 1561. Le apportò l'auuifò 
grandifiima turbatone cernendo ».chcjr 

ili 
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in fua a(Tenza fi disfarebbe l'operato : 
Stando al Maturino con quefta afflizzio- 
ne le venne vn gran Ratto, & in quello : 
Diffele il Signore ( fono fue parole ) che 
non mancaffe d'andare , che non afcoltaffa 
pareri > perche fochi la configli ariano fen- 
%a temerità : che fe bene haueffe detratta* 
%li > fi feruirehbe però molto Iddio ; E che 
per quefto negozio del Monajìero convenir 
va lontanar fi fin tanto , che foffe venuto il 
frette > perche il Demonio baueua tejfuta 
*vna gran trama , venute che foffe il Pro* 
vinciate > e che non temeffe di cofa alcuna r 
perche egli colà Vaimarebbe . Corrifpofe 
alDiuino comandamento il configlio 
del P. Gafparo Salazar fuo Confeflòre ; 
ondepofiafiin cannino con Giouanni 
d'Ouaglie peruenne à Toledo • L'accol- 
fe con dimoftrazioni di fommahonore- 
«olezza Donna Lui fa > cceniperoflì col 
dolce tratto della Santa il fuo eftremo 
cordoglio • Santificò co 1 fuoi vircuoiì 
efempij la fua Corte , prouocaiido coa_> 
le fue azzioni all'amore dell'eterno , al 
difprezzo del temporale > e lpargendo 
con le fue parole fiamme di accefa ca- 
rità i fi vidde molto approfittata . Mara- 
taglia ben grande » che fiano riccuuti i 

det- 
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dettami del cielo, oue tanto fi venerano 
le maffime del mondo. 

fermofìì fei mefi in Toledo , e trattò 
molto di fpazio con la Venerabile Ma- 
ria di Giesiì , donna di auantaggiate_> 
virtù . Era ritornata da Roma , dou^_> 
haueua impetrato vn Breue , per la fon- 
dazione dVn Monaftero di Riformata-* 
Oflferuanza dd noftr* Ordine * e Tefegui 
in Alcalà . Da lei apprefe efler più con- 
forme allo fpirito della Regola Primiri» 
uà ilnx>n hauer entrata , e mutò il pen- 
ficro , che haueua d'aifegnarla al frìo 
Monaftero. In ciò maggiórmente Iau> 
fìabilì vnacdelte lettera ferie-tagli dau* 

Pietro d'Alcantara , che di qm' gior- 
ni dimoraua in Attila-. Se non? follerò 
cosi ftrette le leggi dVn brene compen- 
dio di buon grado la trafcnuerramo,cf- 
fendo arricchita distante perle, qrninti 
fono i candidi fenfì d'Euangelica pò* 
uertà . Determinata*! di feguire ilcon- 
feglio di quel miracoloso Heroc di pe- 
nitenza, ripigliò ìf camino verfo Auila , 
non (ènza #ratKÌffJifno ramwurie& di 
quella Signora i ehe l'haueua fto^itaca*. 

£flètt<ìoui pcruen at&t ftapif»* alfc* n\3h 
rmgYtofo ctifppf&on* «teli* £>itffetó^ 

I>ro- 
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prouidenza , attefoche nella nicdefima 
fera del fuo arriuo gionfe da Roma il 
Breuc della Penitenziaria , fpedito Tan- 
no terzo del Pontificato di Pio Quarto* 
ed in eflo foggettauafi il Mon attero al- 
l'obedienza del Vefcouo Don Aluaro 
di Mendozza. Nonlomanifeftò fubito 
la Santa vuolendo prima parlarne per 
Tvltiina volta col fuo Padre Prouincia-. 
le, fé vuoleifc riceqer il Monaftcro . Nel 
dirgli efler fuo difegno, che fi fondatici 
fenz'entrata fi troncò ogni fperanza_> , 
che vuolefle ammetterlo ; onde rimafe^ 
difimpegnata dalla fua dipendenza. Rin- 
correndo al Vefcouo > lo ritrouò per il 
medefimomotiuo collante in ricufarlo. 
Hauendogli S. Pietro d'Alcantara , che 
giaceua infermo fcritto vn viglietto à 
piegarlo, non confeguì l'intento. Miti-* 
gatofi il male , leuoffi di letto , andò à 
parlargli , e con le ragioni della fua_j* 
fanta, e feruorofa eloquenza, lo conuin-r 
fe . Fu egli (dice la noftra gloriofa Mar 
dxt) che fece il tutto. Se io nonfvffi venu- 
ta in fi buona congiuntura come ho detto , 
non so vedere ^nè capire^comefi fojfe potu- 
to fare , perche flette qui poco queflo fan? 
bnomo ( che non credo foffero otto giorni a 
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ed in ejji molto infermo ) e di lì à foco il 
Signore lo tivù à fe . Pare y che fua Mtffià 
ìhancffe conferuato in vita fin che termi* 
nafte quefto negozio, poiché era molti gior- 
ni (non soft più di due anni ) che fiaua, 
- molto inferno . Nen è poco honore del- 
la noftra Riforma,che il Aio primo fiore 
s'aprifle airaure fauoreuoli d'vn petto 
pieno di Spirito Sapto . 

Hauendo il Vefcouo accettato il Bre- 
ne , e la protezzione del Monaftero , <ic^ 
celerò la Santa Fondatrice il chiuderlo * 
Di (portolo con arnefi ideati dall a più 
li umile pouertà: difle nella fua Chiefa Ifl 
prima Mefla il MaeftroDaxa* àcqi ij. 
Vefcouo haueua data ogni autoritària 
ceuerono l'habito quattro donzelle, che 
lanciati i cognomi del fecolo, fi chiama- 
rono Antonia dello Spirito Santo > 
ria della Croce , Qrfoja de Santi > e 
ria di S. Giofeppe . AHhora parimente 
cambiò Terefa il cognome d'Ahumada 
in quello di Giesù, per fèpellire la ebb- 
rezza del fuo fangue, nepiù gloriofi 
fplpndori d'vn tanto nome : codino* 
qual poi fi è ftabilito uella fua, Rifor- 
ma . Il giorno della fondazione , fu il 
vigefimo quarto 4'Agofto ranno i$6z? 

F E fem- 
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E fembra fofse il più conueneuole à 
Profeflbri della Contemplazione , cele- 
brandoli la fefta di S. Bartolomeo Apo- 
ftolo, che cento volte il giorno, & altre- 
tante la notte faceua orazione . Cosi 
doppo tanti tuoni , e folgori di perfec li- 
cioni fi promulgò di nuouo la Regolai 
Primitiuadel Beato Alberto, nel rifiori- 
to Monte Carmelo; perche non le man- 
caffè lafomiglianza alla Diuina Legge, 
alla quale nel Sinai precederono i me- 
defimi terrori . 

Compitafi la fondazione , parto di 
tanti dolori di Tercfa , harebbe ftimaco 
ognVno , ch'Ella douefle pofarfi alFom- 
bra delle fue palme,& allori. Ma le Spo- 
fe di Chrifto , che hanno per talamo la, 
fua Croce, fi ripofano folo nelle penc_> , 
Si addenfarono col fumo dell'Inferno 
ofcuriflìme nubi , che ottenebrando il 
fereno cielo dell'animo della Santa Ri- 
formatrice ì doppiarono in vna tempe- 
ra d'horribili penfieri . Pareuagli , che 
rutto il da lei operato folle vno fcon- 
certo , per non efferfi regolata coll'obe- 
dienza del fuo Prouinciale . Che forfè 
quelle Monache attediate da fi gran ri^ 

gore di claufura, e di penitenza viueria- 

no 
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no (contente • Che le fue habitualì in-> 
difpofizioni non gli permetteriano il 

chiuderfi neiranguftie di quella cafa, il 
{offrire l'aufterid della Regola Priniiti- 
uà . Che mancando il Tuo efempio , C-r 
- 1 direzzione > tutto efponeuafi ad euiden- 
tc mina, nella quale fi farebbero in pez«< 
zi col fuo honore i tolcrati trauagli* Gii 
più non ricordauafi di tanti comanda- 
menti di Chrifto j dell'iterate confili te, e 
confegli d'huomini in lettere , e fpirito 
accreditati , delle grandi maraviglio t. 
con le quali Iddio haueua coniata quel-* 
l'opera come propria del fuo olimpo** 
te nte braccio . In fi grande affanno , ri- 
putato da lei forfè il maggiore difua-* 
vita , la tencuaanguftiata il Demonio , 
quando penetrato per le denfc caligini 
vn raggio di luce cclefte > gli fuelò l'in- 
ganno . Andatafene alla prefenza del 
SantiflìmoSagramento, rinuouòle fue 
grandi determinazioni di patire per fuo 
amore, promife d'adoperarli con tutto 
il fuo fpirito per ottener licenza di prò- 
feffare la Claufura , e Regola Primitiua 
da ofleruarfi in quel Monaftcro . Attera 
rito il nemico da fi gran valore , depofe 
cplTarmi l'ardire/pari come vu baleno, 

F 2 chi 
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<Tù rhaueua affalita , come vn fulmine , 
c lafciolla nel feao d'vna tranquilli/Baia 
pace. 

Ma durò aflai poco la calma . Rifa- 
putofiinqueirifteflò giorno il fatto nel 
Monaftero , quante erano le Monache , 
tanti fembrauano i turbini . litigarono 
la Priora à mandarla à chiamare, dicen- 
do , che per vn fi graue delitto era affai 
mire caftigo la carcere . Spedì la Supe- 
riora, perla fua fuddita , & Ellaquafì 
kaucfse con leggieri fcherzi , e non con 
pefanti trauagli lauorata quella grand* 
opera , come fe non haupflè con lagri- 
me,e fudori bagnata quella prima pian- 
ta, l'abbandonò per feguire la voce del- 
l'obedienza . Io mi perfuado , che ad 
ogni fuo pafso lafciafse ftampato vn tro- 
feo di fe medefima , volgendole fpalle 
à quel Monaftero ftabilito più con la-» 
x fermezza della fua heroica toleranza-> , 
che con le pietre dell'edificio . Ritorna-? 
ta alFIiicarnazione , e pofta alla pretèn- 
sa dei Prouinciale , e delle Religiole«? » 
foffrì fenza punto fcufarfi la feuera ri- 
prenfione del fuo Superiore . Solo à di- 
moftrare , che non la difprezzaua , velò 
con la meftizia quel giubilo 9 che dal 
; cuo- 
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Cuore erale falito nel vifo . Eflendoglì 
nondimeno comandato , che adducefse 
le fue ragioni , refe fi buon conto di 
quello haueua operato > che non tro* 
tiorono in che condannarla • Parlò di* 
poi più agiatamente al medefimo Pro* 
uinciale , e lo fodisfece di maniera, che 
le promife darle licenza di pafsare à 
quel Monaftero 5 oue fi fofse quietata U 
città é 

Grande fenza dubbio era il fuo fcom* 
piglio^ come fe quel Monaftero foise va 
arfenale di fulmini per incenerirla - Si 
adunò il Confeglio, e fenza por mente* 
che violauano l'immunità Ecclefiaftica* 
{tendendo il braccio del potere oltre i 
confini dell'autorità Secolare,fegnarono 
il decreto della fua rouinaé Andò per 
cfeguirlo il Gouernatore , mà opponen- 
dofegli con magnanimo cuore le quat- 
tro Nouizie ritornò confufo, auuedutofì 
efser folìenuto da tante colonne di dia- 
mantecante erano quelle fiacche don- 
zelle • Cefsate le violenze fi maneggiò 
il negozio per le ragioni della Giulii- 
aia,mà non preualfero contro quelle del 
fiipremo Tribunale dei cielo. Trasferi* 
tali Ucaufe à Madrid ritrouò nella fom- 

f 3 ma 
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impioti diquella Regia Corte il fuo 
jpatrocinio . 

- Conofcendo il Gouernatore, e Magi- 
ftrato dèlia Città ,-che doueuano ceder- 
gli, perche non rimanefse del tutto vana 
1a loro pretensione, propofero alla San- 
ta j che fi piegafsc ad ammetter l'entra- 
ta i Quello remperamento fu la più vi- 
goròfa-wachina- , che vttafse nella iua_j> 
cottati za . Quegrifteflì, che per lei fi af- 
faticauano , fi adoperarono à perfuatkr- 
gli, che fi arrendesse . Le diceuano efter 
tratto di prudenza il condefcendere,;per 
attemperarli alla condizione del tempo * 
per non cfacerbare l'alterazione degl" 
ammi,per non dimoftrarfi piti pertinace,, 
che còttànte: tanto maggiormente % che 
dipoi harebbe potuto lafciarla. Ella ve- 
dendoli Jhomat fta-nchi, ne trouando cht 
le -facefte (palla , pensò di confentire al- 
Paceordo. Ma nella fera auanti il cjior- 
no, incili erajKrr fta-bi!frfi?faceudo ora- 
zioni apparue il Signore , e le di (se : 
Figlinola non fa* e vrì accoVdo tale , come 
qitèftojpeHbejetowiiHcMe^^ volta -à te- 
ntr cntrdtà S conféntimwio poi cÌh la 
htjciaic . Iii<;ònform kX di quello Diui- 
no fèntimèiKo k haueua (critto S.Pie- 
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tro d'Alcantara, & efscndo già -defbntò 
le appàrue la medefima notte , e cojtl* 
faccia feuera la riprefe, perche non fe- 
guiua il fu o' configlio • Intimorita da- 
gi'auuifi del cielo, troncò ri concertato, 
edifsed quelli, che la fauoriuanojchc fi 
profeguifse la lite . Si aiterò il Gouer- 
natore^recandofi adoflfefa il cedere inu* 
tutto, e perfifteua nell'entrata . Difpofc 
però Dio , che di que'giorni andafs e in 
Auila il P. Prefentato Pietro Iuagnez, e 
con la fua autorità preualfe con lui,e col 
Magiftrato . Quindi .à, poco à poco fi 
pofarono l'onde, fi quietarono i venti, c 
fi calmò quella tempefta, che per vn'an- 
no 3 e mezzo haueua minacciato di af- 
forbire la nauicella di quel primo Mo- 
nafiero . Riceuette maggior fermezza 
la rinunzia d'ogni entrata dal Breue^ 
della Penitenziaria fpedito in Roma nej 
mefe di Decembre Tanno 1562. 

Qui piena d'immcnfo giubilo, la glo- 
riofa Figlia d'Elia domandò licenza al 

Augelo Salazar fuo Prouinciale per 
trasferir/] al nuouo Monaftero , e perche 
lo vidde ritenuto in compiacerla le dif- 
fe . Miri Padre, che refifiiaznaallo Spiri- 
to Santo . Profeti quefte parole con tan- 

F 4 to 
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tO femore, che non folo le diede licenza 
per lei, màperqualfiuoglia altra Mòna- 
ca dell' Incarnazione , che vuolefse ac-» 
cómpagnarla * e profetare la Regolai 
Primitiua . La feguirono quattro , che 
rinunziando alla mitigazione , fi 6hia^ 
martìno neHa Riforma Anna di S. Gio- 
uarini, Anna degl'Angeli^ Maria Ifabel-^ 
la, & Ifabella di S. Paolo , parente della 
Santa Riformatrice • Gionte al Mona- 1 
fleto j prima di entrare nella claufura fi 
pòfero à far orazione nella fua Chiefa > 
ed inefsa grauuénnequdk) racconta la 
noftra gloriofa Madre dicendo : Facen* 
do orazione nella Chiefa prima di entrare 
nél Monaficrò, *oidii Chrifio Signor nofìrc, 
che con grande amore pare,che mi riceuef* 
fe> e mifnettenavna corona in capo>aggra-> 
ddndomi ciò che bdueuù fatto per fua Ma* 
Are . Quante meno parole, tante più fe- 
gnalate grazie . L'accoglie Chrifto eoa 
amore , e con amor grande * Chi mai 
meritò l'accoglimento del Rè del ciclo£ 
Qual anima fù mai cotanto adorna d* 
heroica perfezione, che fiacquiftafse il 
grande amore del tré volte maffimo Id* 
dio? Mi che diremo della corona , che 
tepofe fui capo, del gradimento , che le 
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inolerò il gloriofiflìmo Figlio di Dio ? 
Quella è infegtia di Regina* di Vittorio* 
fa,di trionfante : quello è foprabondan* 
E a, è eecefso, è, per così dire, vno sforzo 
della Diuina betleuolenza ♦ Che Iddio 
aggradiféa i feruizij i che fe le predano 
inofsequio della fua Santi/fima Madre 
è vn'altra coronai che fi pone su la fron* 
tede'fuoi mifericordiofi doni, co' quali 
l'habilitò ad impiegarli nel Tuo culto , e 
venerazione » Così honorata , fauorita» 
coronata entrò la Santa nel fuo Terre- 
Are Paradifo à godere del doleiflimo 
frutto , che fra gl'ardori di tante perfe- 
cuzioni erafi Cagionato * 

Erano trafeorfi cinque anni da che la 
gloriofa Rifòrmatrice fi dcliziaua fra 
quèir Anime Angeliche * prime figlie-» 
del fuo Serafico fpirito » quando era 
gionto il tempo » nel quale fi dilatane a 
più gran sfera la Riforma » Il Rcueren- 
diffimo Padre Gio: Battifta Rofso Ge- 
nerale di tutto l'ordine , fuori del coftu- 
me de fuoi predecefsori , vifitando le 
Spagne periaenne ad Auila . Temeua la 
fua Figlia Terefa, che fòfse fdegnatofe- 
co , perche haueua feparato il Monafte- 
ro dalla fj*a obedienza . Sapendo perd * 
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che rhauciia offerta al Prouinciale Ia_* 
feufaua dà ogni colpa, fi fece cuore , 

10 pregò àdegrtarfi di andare à quel Tuo 
Monaltcro , hauendogli il Vefcouo per- 
meilo, che fi diportafle feeo come figlia 
della fua obedienza . La fodisfece di af- 
fai buon grado il Rcligioliflimo Pa- 
dre, ed entrato nel Parlarono, al vedere 

11 ruido, e penitente habito delle pouere 
di Ghritto , fe le bagnò con lagrime di 
tenerezza il volto « Gli ricorfero alia_» 
memoria le antiche candidezze deliaci 
Primitiuaofl'cruanza j quali di prefente 
vedeua rifiorire in que' Virginali gigli , 
circondati da {pine di rigori,e d'aìprez* 
ze . Trattò feco la Santa con quella-* 
fmeerità , che le haueua fempre fatto 
trafparire il cuore nelle , parole . Gli 
narrò le nicrauigliofé vie, per le quali 
haueua Iddio condotta à fine quell'o- 
pera cotanto con tradottale riputata im- 
ponìbile dal corto intendimento del- 
rhumano giudizio . Le foggionfe, che 
haueadola efeguita, per mezzo d'vna~> 
fiacca donna ,oue vuoieflè attribuirne X 
ft fteflàla gloria , potria dubitarli , fo 
folle maggiore il delitto, ò la feiocchez- 
za . Douendopoi toccare il punto > del- 

l'obe- 
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l'obedienza profetata al Vefcouo, fpaf» 
fedi balfamo le parole , fapendo , che_3 
tratraua d'vna fcnfibiliftìma piaga » Se 
«e duolfe il Generale } vedendo tolte al- 
la corona del Carmelo quelle gemmo» 
mà intendendo , che la colpa era ftata-» 
del Prouinciale , in lui folo lì riuolfe il 
foo fdegnò . Partifiì fo d i sfatti flì ino , e 
mentre dimorò in Aùila , non poche_> 
volte- ritornò à vederla . 

Fra quefti éifcovd pigliò la Santa oc- 
cafione di trattargli della Riforma de 
Rcligiofi » mà conofeendo elferne alie- 
no, cefsò dall'iltanze . Non cosi auuen- 
ne delle Monache > attefoche fpontanea- 
mente le lafciò ampia patente per fon- 
dare altri Monafteri foggetti all'obe- 
dienza dell' Ordine . Gli fecero in oltre 
grandi iftanze per la Riforma de Reli- 
gioni il Vefcouo,ed altre perfone di qua- 
lità» ma ricusò di darla . Seruiuaegli in 
ciò , non alla fua inclinazione , ruttai 
prqpenfa al rigore dell'olfcruanza , qual 
haueuaMfempie procurato in qualche»? 
modo d'introdurre , mà alla prudenza^, 
éhe le fuggeritia farialì impegnato à 
grandi turbolente • FnokuA il Padre 
Generale forfo ( dice la Santa ) mà ritre- 
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Ho qualche coni? adizione <>nell y Ordina ott* 
de per non alterare la Prouincia , lafciò di 
farlo per allhora . Queft* vltima parola 
apertamente dinioftra hauer egli folo 
temporeggiato nel concedere le facoltà, 
che le haueuano dimandate , onde non 
li lafciò fenza (paranza di darla * Come 
Je correnti dell'acque fono incatenate 
dal gielo , così la fua virtuofa propen- 
(ione alla Riforma era allacciata da ti- 
mori di grani inconuenienti . 

La fciolfe però con la fua feruorofa 
eloquenza la noftra Serafica Madre • Il 
zelo della falute dell'anime* e della glo- 
ria di Dio, che ardeua nel fuo petto,gli 
dettò vna lettera piena di viuc, ed effi- 
caci ragioni, e l'inuiò al Generala ,qual 
crafi partito, e trouauafi in Valenza. La 
lefle non fenza fentimento di tenerezza, 
e parendogli , che Io Spirito Santo ha- 
uefse maneggiata la penna di quella fua 
lieroica figlia , fi arrefe à fuoi impulfi , e 
gli rimandò la patente per fondare 
Conuenti di Religiofi, che profeflaffero 
il rigore della Regola Primitiva . Tem- 
pero nondimeno la fua facoltà con vna 
condizione non poco malageuole ; ac- 
re/òche volle , che la fua efeguaione di- 
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pendefle da Provinciali prefente, e paf- 
fato. La (badata fu in Valenza a* 14. 
d'Agofto Tanno 1 5 6j. Non fi (gomcntò 
punto per Taggionta condizione la San- 
ta,onde fegue à dire : Mà come io viddi 
fatto il principale , hebbi certa fpercw%a , 
che il Signore bar ebbe fatto il rimanente . 
La riceuéper ciò con fommo giubilo, e 
con molti rendimenti di grafie , ricono- 
fcendo,che già incomincia ua ad adem- 
pirli quello gl'haueua detto il Signore . 
Appetta vn poco Figlia* e vedrai gran co- 
fe . E qual più grande , che vedere vna 
fragil donna coftituita condotterà d' 
huomini per i fpinofi fentieri dell'irrigi- 
dito Carmelo ? 

Prima , che le giongefle la detta pa- 
tente erafi già partita per Medina del 
Campo , città allhora di gran nome > à 
fondami vno de fuoi Monafteri . So 
gr attrauerfarono ben graiii ditìcoltà 
nel darle compimento : mà cederono al 
fuo magnanimo coraggio; baftando al- 
l' Inferno di gloriarli d'hauer feco com- 
battuto . Si vidde eretto con Jlupore di 
que^ cittadini nella fefta dell' Affotuio- 
ne della Beatiflinu Vergine Panno 1 5 67 
non eflendoui Ella peruenuta > che la 
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Vigilia della fella à matta notte > ed 
hebbe titolo di S. Giofeppe . Con po- 
che hore fi mifurò l'adempimento d'al- 
cune fuc fondazioni , imprefe 3 che bene 
Ipeflb fiancano gl'anni . Non fi richie- 
deua però maggior tempo , per quella , 
che operaia affittita da chi à fuo talen- 
to regge la volontà dcgl'huomini . Con 
vn'altro più fublime difegno haueua la 
Diuina prouidenza accelcratarerezzio- 
ne di quefto fecondo Monaftero * fprez- 
zando le mormorazioni di quelle lin- 
gue 5 che calunniarono la fua diletta 
Spofa per vagabonda • 

Conofceua Ella in quefta Città il P.' 
F. Antonio di Heredia Priore de' Car- 
melitani Ofleruanti, e che poi fcalzatofi 
hebbe cognome di Giesù > e con elfo 
trattò molto in fegreto di dar principio 
alla Riforma de'Religiofi. Si dimoltrò 
egli così pronto 5 che fi efibì ad efser il 
primo per Timprefa . Lodò la Santa il 
fuo genero fo femore, ma pareuagli, che : 
per efser di auantagiata età, e non acco- 
fìumato alla penitenza 5 le mancarebbe 
lena ballante per dar principio à quel 
rigore di vita , qual teneua ideato no 

ftioi grandi penfieri . PerlUìendo il fer- - 

uo- 
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uorofo Padre, nella fua efibizione,lola- 
fciò con dirle, che fi tratterrebbe per 
qualche tempo , e che in tanto fi eferci- 
tafse in quell'afprezze , che le feruiriano 
d'apparecchio , per entrare con pie ter- 
mo nel campo della rigorofa batta- 
glia . r 
Dimorando per anche la noftra glo- 
riofa Madre in Medina , auuenne , che 
per iui paflafsc il noftro Beato Padre 
Giouanni della Croce. Era allhora gio- 
uane, & cfsendofi poc'anzi ordinato Sa- 
cerdote, profeguiua i fuoi ftudij in Sala- 
manca . Lo conduceua feco il P. Mae- 
ftro Fra Pietro Orofco Religiofo molto 
graue,e dalle fue relazioni intefe la San- 
ta quanto fo&e grande il femore , fpiri* 
to, e mortificazione di quel fuo compa- 
gno . Pensò Ella, che forfè Dio glie 
l'offeriua , come falda bafe da foftenere 
la mole della Riforma , che meditaua ; 
onde hauendogliclo nella feguente not- 
te viuamente raccomandato,difse al fu- 
detto Padre , che defideraua parlargli . 
Con dificoltà fi ottenne, che vi andafse, 
ricufando egli di trattare con donne , 
ancorché il grido della fama le hono- 
rafse con titolo di Sante . 

Par- 
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par landò feco rilluminatiffima Ver* 
gine , conobbe fubito le fegnalatc doti 
di quell'animo heroico , & attendeua fe 
groflferifse occafione di manifettargli i 
iuoi penfieri • Glie la diede egli llefso > 
fcuoprendogli ildefiderio* che haucua 
di maggior ritiramento, e penitenza , e 
che per adempirlo erafi porto in cuore 
di pafsare alla Certofa . Non trafeuran* 
do Ella la congiuntura, gli participò la 
facoltà , che haueua , per dar principio 
alla Riforma de Religiofi,ed infieme Io 
pregò à fermare quella fua prima rifolu - 
sione, da che nella fua propria Religio- 
ne fe le prefenrariano rigore,e folitudi-r 
ne proporzionati alle fue feniorofe bra-* 
me • .Efser quella vn'imprefa , che nella 
gloria del fuo Sagro Ordine, neUVcilità 
di molte anime , portaua la fiia efficace 
perfuafione . Mentre la Santa parlaua , 
egli riuolgeua nell'animo quello, che 
ne f fuoi primi anni haueua intefo : cioè, 
che farebbe Riformatore d'vna Religio-» 
ne decaduta . Confrontando perciò la 
predizzione con quello di prefente af* 
coltaua , fi appigliò al configiio, e prò- 
mife d'efeguirlo, poftoche non tardafse 
molto . Vedutafi la Santa Riformatrice 

con 
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con la facoltà, e con due Religiofi pare- 
uagli> che folo le mancafle luogo per la 
fondazione, ed attefe à procurarlo • 

Crefceua ih tanto , come la luce del 
giorno , la diuozione de Regni di Spa- 
gna verfo le Riformate figlie del Cai> 
melo . Gareggiauano i cofpicui Perfo- 
naggi in offerire (iti, e larghe limofine, 
per altre fondazioni . Andò alla mede- 
fima Città di Medina Bernardino di 
Mendozza Caualiere di chiariflimo fan- 
gue,& efibì alla Serafica Fondatrice vna 
fua cafa con fpaziofo giardino , poftaj 
in qualche diltanza dalla Città di Va- 
gliadolid, accioche feruifle , per vn Mo« 
naftero di fue Monache . Defideraua_> * 
che acceleraffe la fua partenza ; mà Ella 
fe bene le corrifpofe con (omino gradi- 
mento dell'offerta, fi vidde però obliga- 
ta à differire di compiacerlo . Donna-* 
Leonora Mafcaregna fauoritiffima di 
Filippo Secondo , per effer ftata Àia di 
Don Carlo Secondo, la chiamaua con.* 
molta premura . Haueua la di fopra-* 
mento uata Maria di Giesù fondato iiuj 
Alcalà di Hcnares vn Monaftero rifor- 
mato di nofira Signora del Carmine^ » 
i»à ciondoli regolata più con le rigore^ 

G fc 
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fe maffime del fuo fpirito,che con la di- 
fcretezza, haueua bifogno di più aggiu- 
ftato concerto . Defideraua per ciò la-> 
predetta Signora , che la noftra Santa-* 
Madre ve lo poncffe con la fua pruden- 
te fauiezza . In oltre Donna Luifa della 
Cerda,di cui fòpra fi diffe, la vuoleua_->> 
perche fonda/Te vn Monaftero nella_> 
Terra di Malagone foggetta al fuo do- 
minio . Tanto di fragranza fpargeua la 
bella, e Serafica Rofa del Carmelo . 

Partitali per gli annouerati fini da_* 
Medina del Càpo>peruenne à Madrid, & 
alloggiò in cafa di Donna Leonora Ma- 
fcaregna. Quiui Tattendeiiano molte 
Signore di quella Città , penfando , che 
quella lingua celefte non fauellarebbe , 
che di arcani, e di Profezie:che la vede- 
riano rapita in eftafi , e che fodisfaria_> 
olla loro curiofa ammirazione coiij 
qualche miracolo. Ma Ella, che vuole- 
ua effer, e non apparir Santa ,doppo le 
confuete cortefie difie . Oh , che buone 
ftrade tiene Madrid , e profèguì , la con- 
uerfazione con difeorfo di cofe indiffe- 
renti . Commendarono le più annoda- 
te il fauijffimo tratto della fua humiltà , 
«rifteifo fecero le Scalze Francefcane » 

doue 
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doue fù aftretta d'andare, per obediro 
alla Principerà Donna Giouanna So- 
rella del Rè Filippo Secondo, e Fonda- 
trice di quel Monaftero, che defideraua 
conofcerla. Alla vera Santità, ch'é luce, 
non mancano mai rime per trafparire . 
Doppo quindici giorni profeguì il viag # 
gio per Alcalà, e con la fua difcretezza , 
così propria di lei, come lei medcfima, 
pofc molto buon ordine nel Monaftero, 
e vi lafciò le Coftituzioni, che haueua-* 
fatte per le fue Monache . 

Speditafi dall' impegno , fi trasferì a, 
Malagone, doueà 15, d'Aprile l'anno 
1 568. in vn Oliueto fuori della Terra fi 
fondò il Monaftero dedicato al fuo Pa- 
triarca S. Giofeppe . Haueua la Santa-* 
per Tiftanza di quella Signora Fonda- 
trice, e molto più per il confeglio del P. 
Maeftro Domenico Bagnez, qualificato 
figlio dell'Ordine Domenicano, am* 
meda l'entrata ; nonpuotendo perla-* 
pouertà , e picciolezza del luogo altri- 
menti foftentarfi le Monache . Non fi- 
niua però di fodisfarfi , per il grande 
amore alla Santa Pouertà , mà le tQlfe il 
. celefte fuo Spofo queir inquietudine^ • 
fifendofì vna mattina communicata, le 

G 2 ap* 



ioo LIBRO SECONDO. 
apparue coronato di gloriole fpine, e le 
impofe, che fi affaticali nelle fondazio- 
ni de Monafteri , Paradifi delle fue de- 
lizie, c che fondandoli in luoghi piccio- 
li, non ricufaffe l'entrata , puatendo lo 
Rcligiofe meritare col defiderio di fare 
quello, che negl'altri fi faceua . 

Stimolaua in tanto la gloriofa Fon- 
datrice à partirfi da Malagone vn fune- 
Ilo accidente . Bernardino di Mendoz- 
2a , dal quale haueua riceuuta la cafa-j 
col giardino per la fondazione del Mo- 
nafterodi Vagliadolid , aflalito da vii* 
improuife morte, haueua lafciata qual- 
che incertezza della fua eterna faluto » 
per efferfi confeflato folo co* fegni • Ri- 
uelò nondimeno il Signore alla fua Ser- 
ua, che per il feruizio fatto alla Vergine 
con quella liberal' elemofìna trouaua(i 
in Purgatorio, e che non vfeirebbe fino 
à che non fi celebraffe la prima Meffa > 
nel nuouo Monaftero • Incitata perciò 
dalla fua pietà verfo vn fuo fi gran Be- 
nefattore, fi pofe fpeditamentc in cami- 
no. Peruenuta à Toledo vuoleuano fer- * 
maria con efibirgli la fondazione , mà 
per allhora fofpeìe d'accettarla . Pafsò 
per Auila * e quiui Raffele Mexia Ve- 

laz- 
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lazquez Caualiere molto qualificato le 
parlò, e le ofterfe vna fua picciola cafa* 
che haueua in Duruelo per vn fuo Af- 
fittuario, accioche le feruiffe,per la fon- 
dazione del Conuento deReligiofi.Am- 
mirò la Santa 1' altezza della Diuina_> 
prouidenza , non conofeendo Ella il 
mentouato Caualiere i glie Io gradì fo- 
pra modo , e profeguendo il viaggio 
pafsò à vederla . La trouorono in vn-> 
campo aperto, e dapreffo vn torrente^ 
chiamato Rioalmar. Haueua vn pie- 
ciolo Portico, e da vn lato vna camera* 
non molto grande , e così bafla , che di 
alfai pocoeccedeua l'altezza d'vii' huo- 
mo . Nell'alto vna ftanza à tetto , à cui 
da.ua, ò toglieua la luce vna tegola, che 
feruiua di fineftra. Oltre di ciò vi era-» 
vnacucinetta,ed il tutto fi conteneua in 
vna ruftica claufura . Pareua à quelli , 
ch'erano feco fofle impoflìbilc il dife- 
gnarui Conuento , ancorché il più an- 
gufto del mondo ; ma le pouere idee^ 
della Spofa di Chrifto ve lo trouarono • 
Pallando auanti à Medina del Campo * 
parlò al P. F. Antonio di quello haueua 
veduto, e lo trouò prontiffimo à fcai- 
2»rfi . Le impofe, che raccogliete alcu- 
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na cofa per la fondazione , e che le con* 
tiucefle à Vagliadolid il noftro Beato 
padre Giouanni della Croce , percho 
vuoleua informarlo di tutto il modo di 
procedere > chedoueua offeruarfi no 
Conuenti. Da ciò euidentemente fi rac* 
coglie , ch'Ella fu la Maeitra dello Spi- 
rito Primitiuo,non folo nelle Monache , 
mà eziandio ne Religiofi , onde gialla- 
mente gode del titolo di Fondatrice di 
tutta la noftra Riforma , e col medefi- 
mo l'hanno fempre honorata i Sommi 
Pontefici • 

Partitafi per Vagliadolid,vi gionfe il 
giorno di S. Lorenzo l'anno 1 568. e ri- 
ceuute le neceflàrie licenze per celebra- 
re la Meffa, la difle Giuliano d*Auila^ 
Sacerdote d' egregie virtù , e fuo com- 
pagno in molte fondazioni . Hauendo, 
nel fine della Meffa Commnnicata la 
Santa,reftò Ella fofpefa in vn gran ratto, 
e le apparile in effe l'Anima diDon Ber- 
nardino già gloriofa , e le refe grazio 
del beneficio riceuuto. Stano io molto 
fpenfierata ( fono parole della Serafica 
Madre ) che allhora s'haueffe d'adempire 
quello m'irà flato detto di quell'anima; 
perche fe bene m y b alienano detto , che età 

fi- 
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farebbe nella prima Mejfa, penfai , ch'hai 
uejfe da ejfer quella , nella quale fi poneflk 
il Santiffimo Sagramelo . Venendoli Sa* 
ctrdote dotte (lauamoper communicarci col 
Santifjimo Sagramento nelle mani > acco- 
ftandemi io per riceuerlo, viddi al pari del 
Sacerdote farmifi innanzi quel Caualiere , 
che bò detto>con vifo rifplendente, & alle* 
grò y e con le mani giunte ringraziarmi di 
quanto m'ero per lui adoperata* acciocbe 
vfcijfedi Purgatorio* e ciò fatto, fe ne fall 
quell'Anima al cielo . Rimafe la Fonda- 
zione con titolo dell'Immacolata Con*- 
cezzione della Vergine , e nel giorno 
della fua gloriofiffìma Affonzione fi col- 
locò il SantilTimo Sagramento • 

Mentre era occupata nello fpediro 
quefta fondazione , non trafcuraua di 
Procurare Jeneceflarie licenze per quel- 
la del Conucnto di Duruelo . Dal Ve- 
fcouo l'ottenne fenza dificoltà . Non_j 
così gl'ami enne col P. Alonfò Gonzalo 
allhora Prouinciale dell'Ofleruàza, ini- 
peroche vi adoperò mediatori , ma fen^ 
za frutto . Rifoluta perciò di parlargli 
Ella ftefla, lo fece con fi grande energia 
di fpirito, che vinfe la fua durezza . Dai 
jPo Angelo Salazar prouinciale paflato 
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l'impetrò Donna Maria di Mendozza > 
perche il detto Padre haueua bifogno 
del fuo fauore . Allegri/ììma con le li- 
cenze,& hauendo pienamente iftrutto il 
Noftro Beato Padre Giouanni della-» 
Croce, le diede vn ricapito per la Meffa* 
cThabito, qual doueua veftirfi, ed è 
quello, che hora portiamo . Con quelli 
arnefi lo fpedì in Auila con vna fua let- 
tera per Raffaele Mexia donatore della 
cafa . Hauendo feco trattato fi parti per 
Duruelo , doue alla fine di Settembre di 
quell'anno 1 568. fi veftì dell'habito Ri- 
formato, e fcalzoffi. Andarono à ri- 
trouarlo doppo due mefi il P. F. Anto- 
nio di Giesù, & il fratello Fra Giofcppe 
di Chriflo Corifta , e tutti nella feguen- 
re Domenica prima deirAuuento del- 
l'anno 1 568* à 28. di Nouembre doppo 
la Mefla profetarono la Regola Primi- 
ciua 3 rinunziando alla mitigazione d' 
Eugenio Quarto . Nella Domenica del 
predetto anno fi aflegna il principio 
della Riforma de Religiofi ; attefocho 
in eifa incominciò ad effer Conuento • 

Ma in eifa à mio credere , come nel- 
l'officina della Gloriaci finì di lauorare 
vn tal ricca corona > che giamai fornii 

glian* 
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gliante fi vidde pofata fopra le fronti 
delle più fegnalate Spofe di Chrifto.Che 
Terefafpiegafle bandiera per a/?oldare 
fchierc di donne., è pregio , che veneria- 
mo in altre Sante Vergini ; ma che por- 
taflè lo ftendardo alla tefta d'huomini 
valorofi , penitenti , riformati , è gran- 
dezza , che per la-fingolarità la dichiara 
Fenice diS.Chiefo. Defcriucndo Ella-» 
il pouero tugurio di Duruelo , lo chia- 
mò Bettelemme,c tale può crederti ; non 
eflendo nuouo , che in quello le Vergini 
partorivano i figli . Io non vorrei , che 
l'affetto mi traportafTe all'efagerazioni : 
ma pure non pollo, non ammirare il 
-grande,e fuifceratoamore,che Dio por- 
ca alla Religione della fua Santiflìma-> 
Madre . La fecondità di quefta Regina 
delle Vergini fù iftrumento à riparare il 
mondo: àrifolleuare la Prirniciua Of- 
feruanza del Carmelo , clcflè parimente 
vna feconda Vergine, e Serafica Madre. 
Non corre con eguaglianza il parago- 
ne ; ma la fola fomiglianza , e preroga- 
riua inuidiabile da più grandi heroi 
della Santità. In yn monte voleua-» 
quello feritore intagliare la ftatua d'A- 
Jefandro, perche con le finifurate memi 
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bra del corpo fi mifurafle la vaftità dell* 
animo bellicofo. Nel Carmelo 5 habitato 
già dal MiracoIofoElia,deue effigiarli il 
limolacro di Terefa , affinchè nell'am- 
piezza della mole riconofciamo il fuo 
ipirito maggiore di q ual fi uogliaGigàte* 

Camino queflli per l'arringo della-* 
Santità con paflì fi grandicelle ouunque 
pofe il piede , hebbe per veftigio vna 
marauiglia, e vi fece forgere vna palma 
di merito, vn trionfo dell'Inferno. Tan- 
ti fono gl'Obelifchi confagrati al fuo 
honore,quanti i Monalteri di Sagre Ver- 
gini,quanti i Conuenti de Religiofi,che 
nella rotondità della Terra veggonfì 
eretti . Mentre Ella vifle & ne fondaro- 
no trentadue , numero la terza voltai 
i.ìiaggiore degl' anni , che profefsò Ia_> 
Regola Primitiua * perche tardo era il 
loro corfo à pareggiare i voli delle fue_> 
magnanime imprefe . Furono come vna 
Temenza, che fparfa ne Regni delle (pa- 
glie, ed inaffiata co' fuoi gloriofi fudori 
folleuoffi doppo la fua morte in vna 
pianta di tal ampiezza , che ha diftefi i 
fuoi rami per l'Europa , per PAfia , per 
L'Affrica , e per le due Indie , nelle quali 

nafce> e «more il Sole ♦ Io non prendo à 
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riferire l'altre fondazioni de Monafteri 3 
ch'Ella efcguì viuendo, che farebbe vru> 
fouerchiamente dilatare i cófini di que* 
ilo breue compendio ; annouero fola- 
mente i nomi delle Città, e Terre nelle 
quali li lafciò , e furono oltre gl'addotti 
quelli di Toledo, e di Salamanca, d'AI- 
ua, di Segouia, di Veas , di Siuiglia , di 
Carauacca,di Villanuoua della Xara,di 
Palenza , di Sorìa, di Granata di Bur- 
gos. Non poniamo in quefto numera 
quello, che fondò in Paftrana,auueiiga- 
che per giufti motiui , viuendo ancor la 
Santa , fi disfece . Indicibili fenza dub- 
bio furono i trattagli , i patimenti , lo 
contradizzioni, i pericoli , che incontrò 
neviaggi , e tolerò nel dargli ftabili- 
mento , à tutti però fi refe fuperiore la_* 
fua infuperabil fortezza . Seruirono nort 
già ad abbatterla, mà à dichiararla do- 
tata d'heroica Santità , eflendo le mala- 
geuolezze la propria sfera della Virtù. 

Solo le mancò V effere immortalo 
nel corpo, come lo è nella gloria, c 
nel nome , onde il cielo gl'affegiio per 
rennine delle fue fieroiche imprefe la-* 
Terra d'AIua , troncandogli l'obedien- 
za del p. F. Antonio di Giesù Vicario 
^flRPF-^ Pro- 
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Prouinciale i paffi co' quali era incami- 
naca ad Auila • E ciò forfè perche mo- 
riffe pellegrina in terra quella , ;che ha- 
ueua fempre tenuta per fua Patria il 
Cielo . Vi peruenne inferma dalla Cit- 
tà di Burgos, oue con grauiflìmi traua- 
gli haueua fondato vii Monaftero : 
puoteua chiamarlo Beniamino , per ef* 
fer jftato Tvltimo parto de fuoi dolori- 
si pofe fubito à giacere inletto,obliga- 
tada viVeftrema languidezza: leuofli 
nondimeno la feguente mattina, perche 
ranfie di riceuere il Santiffimo Sagra- 
mento le infufero bafteuole vigore • Mà 
confumandolo lentamente il male , la-> 
mattina di S. Michele, doppo hauer as- 
coltata la Meffa 3 & efTerfi communica- 
ta , fi arrefe di nuouo alla fomma fiac- 
chezza, e fi polè à giacere in letto • Non 
la lafciaua vn momento , la V. Madro 
Anna di S. Bartolomeo, fapendo, che la 
Santa indicibilmente fi confolaua con^ 
la fua prefenza. Era ftata fua compa*- 
gna ne patimenti di molte fondazioni * 
c non doueua mancarle in vn fi glorio- 
fo accidente j tale è il nome della mor- 
te de Santi , e per ciò Dauid la chiamò 
Preziofa * riconofeendo nel loro fine* 
W: yna 
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vna ricca corona . Entrò parimente, nel 
!Monaftero ad affiftergli , e feruirla la_> 
Ducheffa d'Alua : recando à felicità del 
fuo Principato, che atteftafle coll'abbaf- 
farfi à darle da mangiare con le ftie_> 
proprie mani, la venerazione douuta al- 
rheroica virtù . 

Crefcendo la grauezza del male , non 
ritenne i voli dello fpirito,che rapito in 
vn profondo raccoglimento, vi perfeue- 
rò vn giorno,ed vna notte intera . Le fii 
in eflb lignificato il precifò giorno del- 
la fua morte, e fu il più lieto di fua vita* 
perche rifplendeua co' raggi della me- 
ritata fua gloria , Eragli già ftata riue- 
lata otto anni prima , e conferuaua nel 
fuo Breuiario fcritta in cifra la fua dol- 
ce memoria : ma che fi fappia , folo 
allhora le fu aflegnato il giorno, e finito 
Teftafi, lo difle alla fua mento uata com- 
pagna. L'haueuano altrefi prenunziata 
alle Religiofe vna ftella di molta gran- 
dezza, ed vn raggio affai bello , e di co- 
lor di criftallo, che fra le otto, e le noue 
della mattina , paflauano dapreflb alla 
fìneftra della ftanza , oue poi morì la-* 
Santa Tre giorni prima , che fpiraffe> 

mandò à chiamare il F. Antonio di 

Giesù 
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Giesù Priore del Conuentotli Manzcra, 
e Vicario Prouinciale di Cartiglia , e fe- 
co fi confefsò . Doppo la Confeffione , 
la pregò il Padre à non abbandonarli , 
ma à dimandare al Signore molti anni 
di vita . Rifpofe, effcr gionto il tempo , 
in cui fi adempire il Diuino decreto, 
attenderla già la Tua vltima hora , Jaflai 
più chiara per lei, che qualfiuoglia-* 
altra con la pienezza della luce arric- 
chita • 

In quefti ragionamenti, le fopragion- 
fe vn grande affanno , che pareua vuo- 
lefle finirla. Accorfèro i Medici , e la fe- 
cero traportare in altra ftanza - y effendo 
quella affai humida , e fredda ; mà Ella 
l'haueua orima eletta, perche vi era co- 
modità crafcoltare la Mefla. Applican- 
dogli alcuni rimedi/, forrideua , fapen- 
do, che farebbero infruttuofi: accettò 
nondimeno con particolar contento al- 
cune ventofe tagliate, per vfeire da! 
mondo piagata, à fomiglianza del fuo 
Diuino Spofo • La Vigilia di S.France- 
feo alle cinque della fera domandò il 
Santiffimo Viatico,e mentre fi apparec- 
chiauano à portarglielo, ftauano feco le 
fue Religiofe . Le mirò allhora col cuo^ 
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refugPocchi la Serafica Madre , e con., 
le mani giunte, difle loro . Figlie , e Si- 
gnore mie mi perdonino il malefempioyche. 
loro ho dato ; e non imparino da me , che 
fono fiata la maggior peccatrice del mon- 
do , e quella , che più malamente ho ojjer- 
uate la Regola, eleCofiitu%ioni. Doman- 
do loro, per amor di Dio figlie mie , che le 
offeruino con molta perfezione , e fiano 
obedienti a loro Superiori . Bieue, ma Di- 
urno teftamento . Nel titolo di Signore 
mie , gentile come il fuo nobiliffìmo 
cuore : nell'humiltà profondo, come le 
piaghe del fuo altiffimo amore • Ne-> 
ftioi Legati : efatta Offeruanza ; perfet- 
ta obedienza . Quella è il merco della-* 
fua Riforma ; che la reltituìal Carmelo, 
Quefta é l'heredità de fuoi figli , e figlie » 
a quali lafciò la fommiffione dell'obe- 
dire, perche feco godeffero l'altezza del 
Regnare . 

Gionto il Santi/fimo Sagramento-, fe 
le inuigorì 1' eftrema languidezza , 
quella, che non puoteua muouerfi per il 
letto, vi fi leùò fenz' aiuto à federe. Era- 
no tanto grandi gl'impeti del fuo riue- 
rentitfìmo amore , che pareua vuoleifc 
gettarli dal inedehmo letto , per acco- 
glie- 
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gliere genuflefla il fuo Signore.Nel vol- 
to fe gli riuerberarono fi gran fple ado- 
ri , che quafi nonpuoteua mirarfi . Di- 
uenne venerabile , e bello, ed affai diffi- 
mile dalla Tua graue età, e dal male, che 
Thaueuano fcolorito . Fra le molte , & 
amorofe parole, che le diffe, fi notarono 
ipecialmcnte le feguenti . Signor mio già 
è arriuata Vhora defiderata, è bomai tem- 
po, che fi vediamo . Signor mio già è tem- 
po di càminare , fia in molto buon bora , e 
fi adempia la voftra volontà . Già ègion- 
1 ta Vhora> che io me rìefca da quefio efilio , 

e l'anima mia goda con voi , quello che ho 
tanto defiderato • E perche viuendo, noti 
haueua refpirato con alerò fìato,che con 
quello della fede Cattolica , con indici- 
bil dolcezza ripeteua . In fine Signore 
fono figlia della Chiefa . Con il mede- 
fimo fentimento più volte ridiceua que* 
verfetti del Salmo cinquantefimo. Sacri- 
fàuni Deo fpiritus contribulatus 3 cor con~ 
tritum* & humiliatum Deus non defpicies. 
Ne proijcias me à facie tua 3 & fpiritum 
Santtum tuum ne cuferas à me . Cor mun- 
dum crea in me Deus . DalP* S.Agofti- 
no haueua appiefò il morire fra le ce- 
neri della penitenza , per volare da que- 

fie 



LIBRO SECONDO* i\j 
flc come fiamma alla sfera del cielo . 

Riceuuto il Santiflìmo Sagramento , 
domandò quello dell'Eftrema Vnzione , 
& aiutando à dire cogl'alrri l'orazioni , 
refe di nuouo grazie al Signore, che,co- 
me figlia della Santa Chiefa , rhaueua_> 
guernita co' fuoi Sagramenti . Doman r 
dolle allhora il P. Vicario Prouinciale > 
te hauerebbe piacere > che il fuo corpo 
fofle trasferito in Auila , ò che reftaffo 
in Alua . Non guftò di tal dimanda-* , 
perche non era confaceuole al fuofpiri- 
to di fpropriamento , onde rifpofe : Hò 
io d'bauer cofa propria* qui non mi daran- 
no vn poco di terrai Niente fenza dubbio 
haueua di proprio in terra quella , che-? 
ogni fuo teforo teneua ripofto in cielo , 
oue era il fuo cuore . La trauagliarono 
la nguente notte graui/ìimi dolori , & 
allé (ette della feguente mattina , fefta-* 
di S. Franccfco, fi pofe fopra vn lato,fo- 
ftencndogli il capo con le fue braccia-* 
la V. Madre Anna di S.Bartolomeo.Te- 
neua in vna delle mani il Crocififlo , per 
morire col trofeo nel pugno 3 con la pal- 
ma nel feno , per efalare nelP aperto fuo 
Coftato lo fpirito , e per ciò non Io de- 
pofe fino àche glie lo tolfero per fep- 
pellìrla* A Aorta in Dio 3 alienata da^> 

H fen- 
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fedi perfeuerò in quella pofitura ìji^ 
fomma quiete, e fenza moto per lo lapa- 
zio di quattordici hore, Godeua mo- 
rendo , chi viflfe penando ; e quella cho 
le teneua con le braccia il capo atteftò > 
chevidde à piedi del letto Chrifìo Si- 
gnor noftro accompagnato da Angeli , 
e da Santi.L'Infermiera,chiamata Cate- 
rina della Concezzione vidde i dieci 
mila Martiri,che veftiti di candidiflìme, 
e splendide velti circondarono il mede- 
fimo letto della moribonda , quarera^> 
fiata loro diuotiffima. Neil' appreflfarfi 
ad eflb fpirò Terefa , non ferita da tirali 
di morte 3 mà impiagata da Serafico 
amore, m à confumata in vn fuo intoile- 
rabile incendio: Diuini Amoris cufpida 
jn vulnus icìa concides : Intollerabili Di- 
uini amoris incendio 3 fotius qmm vi mor- 
bi Alba cum decttmberet * le fcrifle Santa 
Chiefa fui petto , Né per altre mani 
doueua morir quella , che tramandò 
l'anima in fembianza di candidifsima^ 
Colomba > viuo fimbolo dello Spirito 
Santo , qual è amore , per eflenza-» » 
Morì la Santa fui cadere del quarto 
giorno d'Ottobre Tanno 1582. in età 
di 6j. anni, fei mefi , e fette giorni > ba- 
ttendone viffuti 47» nella Religione , 
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cioè i primi 27. nell'Incarnazione , e li 
20. nella Riforma . 

Accertarono il medefimo le maraui- 
glie , che già {pirata feguirono . Non fi 
vidde deformato il fuo Santo Corpo dal- 
l'horridezza della morte , ma adornato 
da nuoue bellezze , veftigij di quegl'ar- 
dori di carità, che le haueuano tolta Ia_> 
vita . Vedeuafi come raffinato in terfo , 
e bianco alabaftro ; onde diuenuto craf- 
parentepuoteua in eflb fpccchiarfi. Spa- 
rirono le rughe,etfetti deila fua vecchiez- 
za, à dinotarne, ch'era rifiorita quella^ 
carne , la di cui anima già fi deliziati* 
nell'eterna Primauera. Spargeuamara- 
uigliofa fragranza , che é proprio d^j> 
Sagrificij l'efalarla , & Ella è honorata 
dalla Chiefa : con titolo di Charitatis vi- 
ttima . Erafi rotto il vafo delle corrutti- 
bili membra , & i riui del celefte nardo , 
tanto tempo racchiufi, diffondeuano no 
odore, ma fbauicà d'odore : e fi grande, 
che fu meftieri aprire le fineftre della 
ftanza , per temperare con quello sfogo 
il fuo ecceflb • Dice la Madre Maria dei 
Sagramento , che per vn'anno le durò 
Telpèrienza di quefto dono celelHalo^ • 
frolli fojo nella ìianza,mà anche nel let- 
ti 2 to, 
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to, nelle vedi, e cofe , che haueua cocca- 
re fi fparfe . Aflerifce Monfignor Diego 
di Yepes (qual habbiamo feguito nella 
relazione di quella feliciflìma morto ) 
che anche in vita trafpirò il fyo Virgi- 
nai corpo molto lòaue odore : quanto 
più doueua tramandarlo defonto, quan- 
do la Grazia rimbalfamaua , per cfpor- 
Io alla venerazione de Fedeli incorrot- 
to, come ìiqI feguente Libro diraffì ? 

Mà non appagoffi il Diuino fìio Spo- 
fo coll'odore trasfufo nelle membra del 
venerando cadauero , volle altrefì riau- 
uiuare viV albero incadauerito>e pianta- 
to d'appretto alla Aia cella* Si abbelliro- 
no i fuoi rami colori ; (imbolo , ch'erafi 
trapiantato nel cielo vno de più begl'Al- 
beri di Santa Chiefa. Era di Autunno , e 
fi cinfero d'vna florida ghirlanda , quafi 
à coronare i già maturi frutti de Tuoi 
meriti* come fe vuoleflfero dinotare efler 
già glorificata quella, per il di cui mez- 
zo era rifiorito il Carmelo . Morì final- 
mente la Vergine Tercfa, come vn'Alba 
al comparire del chiaro Sole della glo- 
riale perciò lafciò infiorata vna pianta, 
come à primi raggi del giorno apronfi i 
fiori à ricamare il verde tapeto de prati. 
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Delle Jùe Virtù , Doni , e MU 

r acoli . 

A mifura delle Virtù della 
noftra Serafica Madre è la 
Carità,per il che è meftie- 
ri , che dalla medefima 
diamo principio > per noa 
errare nell'intendere (a grandezza dei- 
Tal tre. De! noftro S. Padre Elia riferifee 
S.Epifanio,che prima del fuo nafcimen- 
to fu veduto fucchiare dalle mammelle 
della Madre in vece di gorghi di latte 9 
globi di fiamme • Della fua figliale no- 
ftra Santa potiamo noi dire , che foffc-* 
alimentata con quelle dell'amor di Dio. 
yiffe in effe come Salamandra, e vi fi 
confumò come Fenice . Il cuore, che^ 

H j n'era 
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n'era colmo,le tramandò nelle parolone 
/parfe ne libri , le sfógo perle Tue pia- 
ghe ♦ Sopra tutto le manifeftò in vn Vo- 
to > che per la Angolarità non hà efem- 
pio j e per la maraviglia eccede l'imita- 
zione • Si obligò ad operar Tempre il 
più perfetto, dipendendo dal Conf eflò- 
re neirelezzione di quello , che fofle di 
maggior perfezzione ; togliendo con la 
prudente difcretezzaquei fcrupoli , che 
nella varietà dell' innumerabili azzioni 
humane 'puotefTero inforgere • Mag- 
giore lenza dubbio di qualfiuoglia efa- 
gerazione è l'heroica carità , che ÙjL> 
quefta azzione rifplende. Operarfida 
<vna donna il più perfetto, é trasforma- 
re la carne in fpirito , é hauer fenfo > & 
efser Angelo , è portar fuoco nel fèno, e 
non abbruggiarfi [ è caminare sà le mi- 
lle , e non cadere , é hauere dalla fiac- 
chezza incatenati i palli, e correre con^ 
velocità di gigante per le balze . Gre- 
gorio Decimoquinto nella Bolla delia 
Ina canonizzazione dice elfer flato que- 
ft'atto vna vampa della fua accefa ca~ 
rità , ed hauerla Iddio ammaeftraca ad 
oblìgarfi fenza nota di temerità con fi 
arduo voto • Non puoteuafen za dub- 
bio 
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bio apprenderti vn fi alto infegnamcnto 
di perfezione 5 che nella fcuola de Se- 
rafini • 

Mà perche farebbe vn fòuerchiam en- 
te diffonderti , fe vuole/fimo riferire fa- 
lò vna menoma parte de grandi impeti 
di carità ? che le teneuano continuamen- 
te traportato, ed afforto il fuo /pirito in 
Dio ; mi contento di riferir folo vna va- 
ghifììma vifione, nella quale le fùdato 
ad intendere efler l'anima fua albergo 
dello Spinto Santo . Scorgerà/fi da ciò 
efier fiato il fuo petto allagato da que- 
fio Diuino torrente di fiamme , ed in- 
cendiato da quel Dio, qual'è fuoco, che 
non confuma , perche è ardore , che au- 
uiua . Scriue quefta vifione la medefi- 
ma Santa nel capo trigefimo quarta 
della fua vita , d'onde io fiiccintamentc 
la traferi uo . Nella Vigilia della Pente- 
cofte ritiratafi in difparte à legger certo 
libro d'vn Padre Certofino , nel quale fi 
dichiarauano i fegni , da quali puoteua 
cpnpfcerfi fè lo Spirico Santo dimori 
nell'anima, pareuagli che alla fua noa^ 
gli mancaflèro . Rendendogli per ciò 
afltttuofe grazie, c confondendofi con_> 
U memoria delle colpe della fiia vita 

H 4 paf- 
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pallata, l'affali vn fi vehemente impeto,' 
che pareua vuolefse rapirgli l'anima 
dal corpo . Era cotanto ccceffiuo, che 
non puotendofi aiutare , e difendere , fe 
le rendeua intollerabile, S'illanguidi* 
rono in tal guifa le forze naturali , che 
né meno puoteua ftar à federe , (nàie 
conuenne appoggiarli • A feudtimenti 
di fi gran terremuoto feguì , come già 
nel Cenacolo di Gierufalemme , la ve- 
nuta dello Spirito Santo.Pofo/fi fopra il 
fuo capo in fembianza d'vna Colomba * 
maggiore affai delle noftre , e non poco 
differente nelle penne , attefoche erano 
à guifa di conchiglie , che diffondeua- 
no grandiffimo Splendore . Vdiua il 
fuono, chefaceuano l'ali nel dibatterli , 
e paruegli > che duraflfe lo fpazio d'vn' 
Àue Maria * A loro dibattimenti fe 1<l* 
accefe tal incendio di carità,che rapita- 
la in vn profondo eftafi, la lafciò pofata 
nel feno d'vna giocondiffimapace,pro- 
prij,e foauiflìmi frutti dello Spirito San-* 
to . Fu grandiffimo il gaudio ( così EHa_> 
conchiude ) e la gloria di qttefio ratto , e 
rirnaft il più tempo di quelle fefie di Pente- 
cofle tanto affbrta , & imbalordita , ch^j. 
nonfapeno , che mi fare , nè come puotejje 

<api- 
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capire in me fi gran femore, e grafia j non 
vdiuo, nè veleno ( per così dire ) tanto era 
il godimento interiore . Sin da quel giorno 
conobbi* che limaneuo con notabilijfima 
giouamento , e profitto in più alto grado 
d'amor di Dio,ele virtù affai più fortifica* 
te . Hor chi negarà à Terefa il nome di 
Serafica 5 fe la Colomba dello Spirito 
Diuino con penne di conchiglie vola-» 
fopra il fuo capo , quali vuole flè dino- 
tare ) che le racchiudeva nel petto vn_> 
pelago del fuo amore ? La Madriperla è 
feconda di Margarite* e la carità , come 
diflfe S.Agoftino, è quella preziofa Mar- 
garita del Vangelo , per il di cui acqui- 
ito é vii prezzo il di/prezzo di tutto il 
temporale. Era dunque vn teforo d'amo- 
re quella, in cui la celere Colomba ver- 
sò tutte le conchiglie delle fue milterio- 
lè penne » 

E poiché la carità non muore col cuo- 
re, viuono per anche in quello della-* 
noftra Santa Fondatrice i fuoi grandif- 
fimi impeti . Di ciò è ben chiaro argo- 
mento quello riferifce Monfignor di Ye- 
pes nella fua vita al libro terzo capo 24. 
pue così dice : Tefiimonio di quefto gran- 
de, & ecceffiuo amore ver fio Dio , è quel 
: prodi- 
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prodigio accaduto nel cuore di quefla Séra~ 
fica V ergine doppo la fua morte : impero- 
the effendo più 3 e più volte nella Città 
d* Alita racchi tsfo in diuerfe sfere di criftal* 
io fini/fimo > e trouandofi ciascheduna d'cjfe 
inccndenolmente fpeT^ata , non s'è potuto 
rifòlucre d'altro, che di lanciarlo efpoflo al~ 
la publica venerazione , fen^altro riparo y 
che d'vna gratina d'argento, e da tal noui- 
tà raccogliere quanto Serafico /offe quel 
Mtìngibcllo d'Amore . Che marauiglia é 
quefta che vii cuore irrigidito dal gie- 
lo della morte, ritenga per anche il ge- 
nio di quel fopranaturale incendio, che 
non foffre angulHe,perche al diredi San 
Tommafò é immenfo nel dilatarli ! 

Coglardori di quefto fuoco Dittino 
fi divinarono quelle lagrime , ch'Ella-*» 
(parie à deplorare Je tenebre degi'Here- 
rici , & Infedeli . Piangeuale con fenti- 
inenco di caritatiua pietà , bramofa di 
Jauare co' torrenti le macchie degl'erro- 
ri, di ammollire con le replicate Hill e la 
pertinacia de loro cuori , di ammorzare 
in quell'onde i fulmini dell'adirato Id* 
dio. Quante fonerò l'Anime, che perii 
pelago delle fue amarezze valicorono al 
Porto dell' eterna felicità * voglio * che 

l'afcoZ- 
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rafcoltiamo dalei medefima,per toglie- 
te ognifofpetco , che io voglia colTefa* 
gerazioni violare la candiderà del ve- 
ro. In quefio di canare Noftro Signore (fo- 
no fue parole ) anime da -peccato per fup~ 
plivarglielo io,ed altre condurre à maggior 
perfezione-i è fiato molte volte , e di catta- 
re anime dal Purgatorio , ed altre cofe fi- 
mi li fono tante le grafie , che in ciò il Si- 
gnore m'ha fatto , che ilvucler raccontar- 
le, far ia vno fiancar me ftejfa, & altrUche 
lo leggeffe : e molto più nella fanità del- 
l' anime , che de corpi : quefta è fiata cofd 
molto nota , e della quale vi fono fiati af- 
faifjìmi tefiimonij . 

Tanti fe ne pofiòno addurre > quanti 
furono itrauagli, i patimenti , le perfe- 
dizioni, le calunnie, che tolerò nell'ini- 
prefa della fua Riforma , hauendo in ef- 
fa vincamente collimato alla falute del- 
l'anime , à contraporre l'orazioni delle 
fue figlie alle beftemmie di Lutero, i ri- 
gori del proprio Iftituto alle licenze^ 
della brutale empietà, la dottrinai pre- 
dicazione de fuoi figli à gl'errori, e falli 
dogmi , co' quali piangeua adulterato il 
Vaugelo,figillato col '(angue del fuo ce- 
lcfte Spofo - Chi vidde Terefa pellegri- 
nare 
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nare nel verno con fi gran difagio, chtj* 
per Aia teftimonianza vn' intero giorno 
le caddero fbpra il corpo le netti, doue- 
iia venerarla come vn prodigio di cari- 
tà, che ricoperta da tante rigidezza 
punto non s'intiepidiiia . Chi la mirò 
viaggiare nell'eftate con le febri , che.* 
gl'ardeuan nel feno,e percofla da cocen- 
ti raggi del Sole , come afferma eflèrgli 
auuenuto in vna delle fue fondazioni , 
puoteua dire , ch'ell'era vn mobile Etna 
d'amore , mentre haueua le vifeere di 
fuoco,e camminaua per fentieri di fiam- 
me . Languì per la fere, venne meno per 
la fame , fi fmarrì per le ftrade , la mot- 
teggiarono i viandanti , la maltrattaro- 
no negl'alberghi , fe gJ'oppofero i Pren- 
cipi , gli contradiflcro i Dotti , la con- 
dannarono leperfone fpirituali, la vitu- 
perarono da pergami i Predicatori, la^ 
riputarono inuenzioniera, inquieta va- 
gabonda alcuni de' fuoi Superiori* e noi* 
diremo noi, che è poco Taflerire , che la 
fua carità fu forte come la morte , fe fri 
tante fue horribili iniagini punto non fi 
fgomentò , punto non s'impallidirono le 
porpore della fua accefa carità? Se cir- 
condata da tanti perfecutori, combat- 
tuta 
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tuta da fi potenti auuerfarij 3 oltraggia* 
ta da fi grandi ingiurie , conferuò fi vi- 
no l'amore verfo di loro , che fariano 
fiati meno felici , fe non l'haueffero of- 
fefa i nemici ? 

Che fe alcuno fi marauigliaffe , che la 
Serafica Santa fi ardentemente amafl"cL> 
Iddio , mi perfuado fia per crefeere fcù* 
fiia ammirazione , oue rifletta all'acce- 
dente amore , col quale egli le corrifpo- 
fe . Effendo Priora del Monaftero del- 
l'Incarnazione in Auila, mentre godeua 
aflbrta nella contemplazione della San- 
tiflìma Trinità, le difle l'Eterno Padro 
con efpreffioni d'ineffabile amore : Ioti 
diedi à mio Figlio, & allo Spirito SantoM 
à quefia Vergine , checofa mi puoi tu dar à 
me ? Se la donazione conferifee vn'irre- 
uocabile dominio fopra il donatiuo , 
qual cofa puoteua effere in quella dilet- 
ta figlia dell'Eterno Padre , che tutta-* 
per amore non fofle delle Diuine Pero- 
ne ? La carità il parere de Teologi è fi 
potente , che foggetta la vafiiflìma ca- 
pacità dell'humano volere al fuo Dio 3 
non lafcia inclinazione , che à lui non.* 
ordini , ripugnanza che non vinca > vo- 
glia che non le confagli $ hor fe era per 

amo- 



n6 LIBRO TERZO. 
amore donata al Figlio , ed allo Spirito 
Santo,come non doueua tutta disfarli in 
riamarli ? In vna relazione del medeiì- 
mo tempo fcritta di propria mano del- 
la Santa 3 e prodotta dalla Madre Maria 
Battifta , fi trouò notato hauerle detto 
SuaDiuinaMaefìà : Non hauer paura fi- 
glia, che neffimo poffa levarti da me . La~> 
certezza , che qui le fu data , che fareb- 
be Tempre vnitacon Dio, é nodo fi fret- 
to d'amore , che per cfler eterno è di 
gran lunga più forte , che vna catena di 
diamante t Vn altra volta con tenerezza 
indicibile le difle : Se non hauejfi creato ti 
tieloper te fola lo crear ei . Hauendo det- 
to il Padre S. Agoftino , che l'amore c 
pefo , tanto ponderano quefte Durino 
parole, quanto la gloria della Beatitu- 
dine, che dall'ApoftoIo fu chiamata pe- 
fo eterno . 

E da che damo fra quefte vicendeuo^ 
li fiamme dicarità,fermiamoci nella fua 
deuata orazione, aura dello Spinto Sà- 
to, con la quale fi accendono . A primi 
gradi di quefto Angelico efercizio lì 
folleuò Terefa ancor fecolare,fi fublimò 
à fecondi ne' primi anni del fuoftato 
Religiofo,gianfe à più eminenti in quel- 
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li dtlla fua Riforma . Ma perche il bren- 
ne compendio non dà luogo ad vna_* 
diffufanarrazione,ci riftringiamo alfo- 

10 Sponfalxzio a e Matrimonio fpirituale. 
Lafciata à Miftiri la fpiegazione di 
quefti due eccelfi fauori, riferifco folo 

11 modo col quale Chrifto lo celebrò 
con la fua diletta Spofa , c dalle relazio-' 
nièmanifefto, che rieeuelfe il primo 
intorno all' anno 1572.. Allbcra mi fi 
rapprefentò ( così la Santa ) per -oifione 
imaginaria come altre volte, molto nell'in- 
terior e,e mi diede la fua mano deftra > e mi 
diffe. Mira queflo chiodo , chcèfcgno, che 
farai da qui auanti mia Spofa . Sina quefx 
bora non l'haueui meritato . Di qui aitanti 
non folo come Creatore, e come Rè 3 e Dio 
mirerai al mio honore ; mà anco come vc~ 
ra Spofa mia ♦ // mio honore è tuo, ed il 
tuo è mio . Fecemi tanta operazione que- 
flagrala, che non puoteuo capire in me 3 e 
reftai come impasta 3 e difjl al Signore > 
che ò dilataffe la mia bajfe%$a ? ò non mi 
facejfe tanta grafia , parendomi certamen- 
te j che la mia naturalezza non fo pitoteffs 
fojfrire. Stetti così tutto quel giorno molto 
afforta • Uò fentito poi gran giovamento , 
e maggior confufwe* & ^ffii^ÌQne in ve* 

dere> 
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dere , che non conif pondo con co fa veruna 
di fuo feruizjo agrafie fi grandi , e fi amo- 
rose. 

Parla qui la noftra gloriofa Madie_> 
non di quel general fponfalizio quar é 
communc ad ogni anima,che l*hà per la 
grazia ramificante , ma d'vn a/fai parti- 
colare, fublime,e diletteuole,e qual fup- 
pone nella Spofa vn molto eccellente 
grado di perfezzione . Se diritto fi rap- 
prcfenta nell'intimo dell' anima fua co- 
me in criftallo,farà così terfo, che pofla 
paragonarli con quella purità, che pun- 
to non annebbia il candore della luce . 
Che fe quetta Diuina imagine non era_> 
figurata nella fuperficie , ma molto nel- 
rinteriore , com' Ella aflerifce, chiara- 
mente s'intende , che le trafpariua dal 
centro,quafi limpido diamante, che per 
la fua illibatezza moftra il fondo . Le 
dà poi lo Spofo Diuino la mano deftra, 
^d in efla le dona tutto fe medefimo, ef- 
fendo egli la Deftradel Padre. Le porge 
per arra fponfale vn chiodo ingemma- 
to co' rubini del fuo fangue • Ferro ef- 
fer doueua la materia dell'anello, ò per- 
che la fpofaua vn Crocififlò , ò perche le 
miniere della Grazia non hanno più 

- prc- 
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preziofo metallo, che il patire , ò perche 
la Spofa non vuoleua altra gloria, cho 
rignominie della Croce . Soggiongo> 
che fin' allhora non fhaueua niericato; 
dunque non è mera grazia il prender- 
la per Spofa > ma ricompenfa del meri- 
to , ma premio di giuftizia: Dunque è 
poco il dire follerò heroiche fazzioni di 
Terefa, quando la refero degna d'vn (i 
eccelfo fponfalizio . Conchiude , chtLj 
aeli il fuo honore à nuouo titolo di Spo- 
fa , da che il medefimo fuo honore ftaua 
nelle fue mani , come quello di lei nelle 
proprie . Per quefV vltime parole io fpe- 
cialmente credo, che la Santa feguifle ì 
dire, che non capiua in fe fteffa , e che_> 
rimafecome forfennata. Se T honore è 
ncirhonorantc 3 doucràEIla effere il vafa 
della gloria di Dio, e Dio la gloriofa-* 
corona della fua eletta . Finifce la fua-> 
relazione con profonda humiltà: effen- 
do vero, che il fuoco nella fua sfera non 
ha fumo . 

A dichiarare il fecondo , e più fubli- 
me fauore deue prefiipporfi,che lo fpon- 
falizio è vna promefla , ma il matrimo- 
nio é vna fcambieuolc confignazione-* 
delle Perfone . In modo fopr* eminente 

I " auuc^ 
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àuuerafi ciò nello fpiritualc celebrata 
da Dio con le fue puriflime Spofe . Non 
vi è qui memoria di fenfo * oue è tutta-* 
candidezza d'illibatiffimo fpirito , non 
vi fono figure d'imaginazione, linea- 
nienti di volto, difpofizione di membra, 
fembianze di corpo ; tutto è fiore di no - 
tizia inrellettuale, di cognizione imma- 
teriale , & irradiata da fulgori dell' og- 
getto Diuino . Afcoltiamo la Santa_# 
quaFè tanto marauigliofa nel defcriuer- 
lo, quanto fù neirefperimcntarlo felice . 
Introdotta in quella manfione ( fauclla_> 
della parte fuprema dell'anima ) per vi- 
fione intellettuale , per vna certa marnerei 
di mppr e fent anione della verità* fe le mo- 
ftra la Santiflima Trinità : tutte tre le Di* 
uine Perfone con vna infiammazione , che 
frima viene al fuo fpirito* à guifa d'vna 
muoia di grandiffima chiarezza . E que- 
fte Perfone cono fc e difiinteper vna notizia 
piirabile , che fi dà air anima ; intonde con 
gran verità, che tutte tre le Diuine Perfo- 
ne fono vna foflan%a , vn potere , vn fape- 
je, ed vn folo Dio . Di maniera che quel* 
losche babbiamo per fede, iui l'intende l'a- 
nima, pojjiamo dire come di veduta, quan- 
tunque non fia cogl* occhi corporali quejia 
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vifla , perche non è vifione imaginari* 2 
£hà fe le communicano tutte tre le Ditti* 
ne Perfine , e le parlano , e le fanno capire 
quelle parole, che dice VEuangelio,cioè che 
'verrebbe egli,& il Padre,e lo Spirito San* 
to à dimorar coli' anima, che l'ama , ed of- 
ferita ifuoi comandamenti ♦ 0 Dio m'aiu* 
ti quanto differente cofa è Vvdir queftepa* 
role,e crederle^ intender per quefla manie-* 
ra quanto fono veraci l Lo capiua fènz* 
dubbio la Serafica Santa con modo af* 
fai fuperiore al corto intendimento del- 
Thumana cognizione, i 11 ultra ta coli' or«< 
dinario lume della Fede , perche auua- 
lorata dal dono dell'in tellettoviuamen* 
te le penetraua , Diradateli con quefto 
le caligini della Fede , rimaneua folo vii 
fottiliffimo, e trafparente velo , che la-j> 
diftingueua dalla chiara vifione de Bea- 
ti • Efl'endo operatrici le parole di Dio 
glie lo fecero efperimentare quando 
con tenerezza , che le disfaceua il cuore 
in lagrime afcokò Figlia già fei tutta 
mia, ed io tutto tuo. Con quefta fcam* 
bieuole donazione reftò compito, quan* 
to qui in terra è poffibiie , lo fpiritual 
matrimonio fra Terefa , e Dio • Cpsi 
quell'oceano, che non è limitato da^ 

I i fpòn- 
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fponde (1 compiaccua veder in fe mede- 
fimo annegata la IHlla della (ha creatu- 
ra , e quefta godeua perderli nell'onde»* 
del fuo Creatore , perche vi fi ritrouaua 
felicitata con vna giocondiflìma , e Di- 
urna vita. 

Quindi rifultauano queir anfie Tue 
amoro/è di morire , in guifa tale , che 
era per lei penofifSmo martirio quella-* 
vita,qualè Tvnico bcrfaglio de più dol- 
ci fofpiri , che fi tramandino da petti 
della maggior parte degrhuomini. L'a- 
nimofa fperanza di confeguire la Beati- 
tudine le infiammò con eftro poetico la 
lingua , onde compofe que' tre verfetti , 
dardi 5 che fermano il cielo. Viuo non 
viuendo in me ; e tanf alta vita [pero, che 
perche non moro, io pero . Coir heroica-> 
confidanza della medefima virtù intra - 
prefe,e condufle àfine le fue gloriofe az- 
ioni, calpeftando fpine di trauagli , ed 
affrontando lance di perfecuzioni , di 
calunnie, di contradizzioni,di patimen- 
ti . Portaua fcolpito nel cuore il detto 
dell' Apoftolo , che Dio è fedele , e per* 
ciò .teneualo cotanto affidato nel fuo 
'Onnipotente aiuto, che bene fpeflò pro- 

lompeua in quella efclamazione , che ci 
-< lafciò 
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lafciò fcritta nella Tua vita . 0 chi al%af~ 
fc le voci per dire , Signore quanto fete fe- 
dele co' voflri amici . T une le cofe ven- 
gono meno, mà voi Signore , non mancate . 
Manchimi il tutto Signor mio, che pur che 
non mi abbandoniate voi, non mancherò io 
à voi . Non mi mancate voi Signore , che 
io ho prouato quanto guadagno faccia , chi 
in voifolo confida • 

Originauafi la fermezza della fuaJ 
fperanza dalla viuacità della fua Fedo. 
Dall' incomprenfibilità de fuoi niifteri 
traheua argomento per crederli coel> 
maggior certezza, dicendo conrifleffio- 
ne degna del fuo capaci/lìmo intellet- 
to , che per eccedere il noftro limitato 
intendimento fi rendeuano più venera- 
bili . Sentire indegnamente di Dio , chi 
penfaua non puoter egli far cofe in- 
comprendili dalla ragione naturalo • 
Cagionarle maggior prontezza à cre- 
derle quando vi feorgeua minor cor- 
rifpondenza al confueto ordine della.* 
natura . In certo autentico manoferitto 
doppo hauer riferita vna fua vifionej* 
della Santi/Sma Trinità foggionge. Et 
bora vedove dell' iftejfa maniera l'hòfen* 
{ito da Letterati * e non Vintendeuo come, 

I 3 adef- 
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adeffo, fe bene fempre fetida detrimento lo 
credeuo i perche non ho battuto tentazioni 
di Tede . La viftù quando è heroica_* 
non ha inimico , che la combatta nel 
campo , poiché già l'ha vinto , e incate- 
nato col trionfo é Diflè akroue hauerlà 
Iddio Inabilita con fi valorofa fortezza-* 
di Fede, che pareuagli fariafi porta fola 
contro tutti i Luterani per farli conofcc- 
rc il loro errore. Conofcerlà fi altamen- 
te radicata nel fuo petto > che per qual- 
fìuoglia fuo infegnamento, anzi per la_* 
minor cerimonia della Santa Chiefa , o 
per cìafeheduna verità della Sagra fcrit- 
tura fariafi polla a morire migliaia di 
. volte . Ma non accade più fiancarci, che 
fe la Fede come difle r Apoftolo è ope- 
ratrice di marauiglie, tante fono l'atte- 
Hazioni della fua, quante le ftupende az- 
2ioni della fua Vita- 

Non deuo però qui tacere il fupremo 
dominio, che per fuo mezzo haueua ac- 
qui/lato contro i Demoni/ . Ritrouan- 
dofi nella maggiore acerbità de fuoi 
trauagli interiori, prefe vna Croce nelle 
mani , e fieura di vincerli li sfidò à feco 
combattere con dirgli. Venite adejfo tut* 
ti > cIfeJJendQ io Sema del Signore voglia 

ve- 
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Vedere, che co fa mi potete fave . E fen%A 
dubbio , che tnipareua > che haueffero pau* 
ra di mò) perche rimafi tutta quieta , e tan- 
to ferina timore di loro * che mi fi Leuarono 
*via tutte le paure, che foleuo hauere', e mi 
dura fino al prefente : percioche fe bene al- 
cune volte li vedeno , cofne dirò dipòi, non 
ho però hauuto più paura di loro : an%i mi 
pareua , ch'e/fi ìhaueffero di me . Reflom* 
mi vn dominio fopra di ejfi , che ben fi co* 
nofce effer fiato conceffo dal Signore di tutti 
i beni, poiché non fo fiima di loto , come fe 
foffero tante mofche . Mi paiono tanto co- 
dardi, che vedendo , che fifa poco conto di y 
loro rimangono fen%a for%a . Che non fi 
temano i Demonij é grandezza di cuo* 
re auualorata dalla Tede , vittoriofa Sb* 
gnora dell'Inferno : ma eh' elfi temano 
di Terefa è femore fi marauigliofo di 
quefta eccelfa virtù , che ben fi feorgo 
hauerlo Iddio con il fuo infinito potere 
refo formidabile . Non fi atterirono pe- 
rò tanto , che fi rimanefiero di apparir- 
gli con horribili figure . Mà Ella li po- 
neua in fuga con il fegno della Croce, e 
con maggior efficacia coll'acqua bene- 
detta • Di quefta fù diuotiffima , e ne' 
piaggi fempre ne portaua feco vn'am- 
. I 4 poi- 
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polla di vetro . Uhauerla efperimenta- 
ta inoperabile contro que' maligni fpi' 
riti le fece fcriuere quefte parole di viua 
Fede. Confiderò io quanto gran cofa fin 
tnttociò, che dalla Chiefa è ordinato , e mi 
tonfolo affai in vedere , che habbino tanta 
for%a quelle parole , che la ponghino tal- 
mente nella equa, acciò apparisca la diffe- 
ren%a>che i/è dall'acqua benedettala quel- 
la, che non è benedetta . 

Chi tanto veneraua l'acqua benedet- 
ta ? con qual culto doueua adorare il 
Santi/Timo Sagramento , che per efler 
vn'abilfodi marauiglie è chiamato dal- 
la Chiefa Miltcrio di Fede ? I grandi 
trauagli delle fue fondazioni fe le ren- 
deuano foaui , & amabili , ouc confide- 
raua , che nel mondo vi faria vna nuoua 
Chiefa,nella quale fi adorafl'eil Santiffi- 
n!0 Sagramento . Giamai fi accorto à 
riceuerlo con notizia di peccato venia- 
le, & alla purità della fua cofeienza ^o- 
ueuacorrifponderela nettezza de fagri 
vtenfili • A Sacerdoti portò fempro 
grandi/lima riuerenza , e genuflefla di- 
mandaua loro la benedizzione . Arri- 
vando vn giorno à Malagone , e fmon- 
tando nel mezzo della piazza > doue era 

il 
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il Monaftero,ftaua quiui il Cappellano l 
e con eflfer di molta età * e ftar iui molta 
gente fe gli pofe in ginocchioni , ed af- 
petto chela benediceffe. Riferilce Mon- 
lìgnor Diego di Yepes , che vuolendo 
dir meda nel Monaftero di Medina del 
Campo, le diedero vn panno lino molto 
odorifero per afciugarfi le mani , di che 
egli fe n'offefè , riputandolo difdiceuole 
alla pouertà • Finita la meda dille alla-» 
Santa , che togliere quelFabufo da fuoi 
monasteri , perche fe bene piaceuagli , 
che i panni dell'altare foffero odoriferi » 
riprouaua però , che fodero tali quelli , 
che feruiuano per nettare l'immondizie 
delie mani. Al che Ella con pari humil- 
tà> e fauiezza rifpofe . Sappia Padre (era 
allhora Religiofo dell'ordine di S.Giro- 
lamo) che quejìa imperfezione le mie 
Monache l'hanno tolta da me . Ma quan- 
do mi ricordo , che noftro Signore fi lamentò 
col Farifeonel Conuito , che gli fece , per- 
che non Ihaueua ritenuto con maggiori ac~ 
cogliente > vorrei > che tutta la Chiefi dal 
foglio della porta fino ali* altare foffe ba* 
gnata d'acqua d'Angeli: ed amena Padre 
mio 5 che non le dauano tal panno per amo- 
re di V» R.mà perche hà da prendere in 

cote- 
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cotefie mani Iddio , acciocbe fi ricordi del- 
la, netterà, e buon'odore , che ha da baut- 
te nella cofeien^a , e s'Ella non farà pnra 
fianlo almeno le mani . Alla diferetezza 
della Santa fi arrefe tinto di verecondo 
roflòre il VenerandoPadre,diuenuto di- 
scepolo della fua figlia fpirituale in quel 
nuouo documento di riuerenza verfòil 
Diuiniffimo Sagramento . 

Non è però da ftupirfi degl' oflequi;, 
che gli preltaua poiché vedeuali ricom- 
penfati con ecceflo di fopranaturali fa- 
uori . Il tempo della Communione era 
per lei quello de più fublimi eftafi , ra- 
pimenti , e vinoni . Più volte fe le mo- 
ftrò nell'hoftia confagrata hora rifufei- 
tato , hora Crocifitto , hora coronato di 
fpine , e fempre adorno di fi maeftofa_> 
gloria , che le cagionaua godimento 
ineffabile, ed infieme humiliffima riue- 
renza . Diceua efler flato ingegnofò ar- 
tifìcio della Diuina Prouidenza refferfi 
velato il corpo del Redentore cogl'acci- 
denti del pane , imperoche fe haueflc_> 
difcoperro il fuo Diurno fembiante, ha- 
ueria in tal guifa rapiti tutti i cuori de 
figliuoli degl'huomini, che non vi ri- 
marcia chihaiifflè penfieri di mondo, & 

at-' 
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àttendeffe alle cofe del fotte rttamento , é 
conuitto hutnano . L'hauerlo Ella alcu- 
he volte veduto le cagionò vn'infaziabi- 
le auidità di dbarfene , e per lo fpazitì 
di ventitré ailni lo riceuè regolarmente 
ogni mattina . Oltre refperimentarej 
vna niiracolofa fanità di corpo : celian- 
do affatto i fuoi mali quando era pre- 
fente l'Autore d'ogni bene * erano indi- 
cibili le delizie deffiio fpirito , ftandole 
nel petto la gloria degl* Angeli . Nella 
Domenica delle Palme fi còmmunica- 
tu con molto fpecial apparecchio,com- 
patendo il fuo Signore , perche in quel 
giorno di tanto fuo trionfo non vi fu 
chi lo conuitaflè à defirtare,mà le fu me- 
iHeri andartene in Betania . E perche^ 
Dio gode delle noftre femplici, & afifefr 
tiiofc confiderazioni * come vn gran Rè 
de rutticani regali d vn pouero Agricol- 
tore, glie lo rimunerò con vn fegnalatif- 
fimofauore. Eflfendofì in quello gior- 
no còmmumcata, la fofpefe con vn lon- 
ghiffìmo ratto, dóppo il quale ritornata 
à fcnfi le pareua d'hauer veramente tut- 
ta la bocca piena di fangue, ed il volto 
con il corpo tinti del medefimo . Le ai- 
lagauano quell'onde con indicibile foa- 

uità 
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uità l'animo , e mentre era maggiore il 
godimento le dille il Signore . Figliuola 
io voglio, che il mio [angue ti giom : e non 
temerebbe ti manchi la mia mifericordta. 
Jo lo fparfi con molto dolore , e tu lo godi 
xon gran diletto, come vedi . Più delizia- 
lo lenza comparazione era quello con- 
uito di quelle viuande, che nel medefi- 
mo giorno Ella daua ad vn poucro , co- 
me ad imagine di Chriilo . Ritengono 
if medefimo Santo coftume le fne fighe , 
apparecchiando in quel giorno vn lau- 
to pranfo , e regalandone ò qualche po- 
llerò, ò il Sacerdote Cappellano del Mo- 
naftero . Può crederli, che lo gradifca^ 
il Figlio di Dio all'ai più che le palmo 
de cl'Hebrei, poiché quelle fi trasforma- 
rono in croci, e quello ferue all'efercizio 

della carità . 

Se le virtù Teologali della Santa per- 
uenneroà fi eminente perfezzione , non 
furono di minor finezza le morali . Si 
lauorano quelle nell' officina della Pe- 
nitenza, in cui entrano l'anime à rompe* 
re con i colpi del patire la contumacia-* 
del fenfo, à lauare con le lagrime le for- 
didezze della carne , a frenare con la-» 
mortificazione l'intemperanza de {rego- 
laci 
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Iati appetiti. La difimpegnauano da_* 
fuoi rigori le continue, e molto graui 
infermità , che raffliggeuano ; fé il fuo 
amore non foffe flato fiamma , che già- 
mai fi fazia. Le penalità fono iJ fuo ali- 
mento, perche macerando il corpo l'ha- 
bilitano à feco folleuarfi alla propria-* 
sfera. Giamai Ella comparue cornea 
Serafica llofa,fe non quando rrauolgen- 
dofi fra le fpine , e tingendoli nel pro- 
prio fangue efclamaua . O patire , 0 mo- 
rire. La moleftauano il mal di cuore,la 
paralifia, i continui dolori, ed altre gra- 
ui infermità , che per lofpazio di qua- 
rantanni molto fpeflb la tormentarono, 
ed al loro fòllieuo adoperaua vn cilizio 
di lama di ferro bucato à modo di gra- 
tuccia, col quale fi veftì per ricuoprirfi 
il corpo di piaghe . A medicarle vfaua 
frequenti, e rigorofe difcipline hor di ri- 
torte funicelle, hor di mazzi d'hortiche, 
& hora di chiaui,e quefto era il più con- 
fueto. Hauendo rinunziato alla mitiga- 
zione,fi fpogliò delle morbidezze del li- 
no,diede bando dal fuo letto à mataraz- 
zi,feruendofidVn fòlo pagliaccio: oflèr- 
uò con rigore Taltinenza della carne, & 

i digiuni preferita dalla Regola , e Co- 
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ftituzioni > quali durano quafi otto me(| 
dell'anno,non beué mai vino fe Fafprez- 
2a de mali , e l'obedienza de ConfelTori 
non l'haueflero obligata . Le Tue vigilie 
erano continue, confumando ò l'intere 
potti 3 ò la maggior parte in orazione . 
In fomnia come Fondatrice d'vn'auftera 
Riformarne propofe in fe fteflà vna per- 
fetta idea : fcrifle grandi encomi; di 
quefta virtù fpepialmente nel libro del 
Camino di Perfezione ,mà alla fua dot- 
trina precederono gì' efempij : eloquen- 
za, che tacendo conuince ♦ 

Se la penitenza è il primo paifo per 
entrare nel camino della virtù , l'obe- 
dienza è il primo, e l'vltimo , che fi for- 
mi nel fentiero della perfezzione Reli- 
giofa . ]Lo confermò la noftra glorio^ 
Madre nell'altre virtù ammirabile > in-j 
quefta, maggiore della maniglia. Ha-* 
uendo il Signore incominciato à fauo- 
rke la fua Serua con vifioni imaginarie, 
l'accadde non puoterfi confeflare con i\ 
p. Aluarez fuo confeffore ordinario j lo 
fece perciò con vn'altro, e perche era di 
condizione timido,e di poca efperienza 
^1 primo efame la condannò per illufa 
dal Demonio . Quindi le coraandò,che 

non 
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non puotendo refiltere alle vifioni, fiac? 
iriaffe con il fcgno della croce , e noa* 
valendogli, le facefle fcherni , e beilo » 
Terribile fù quefta obedienza hauendo 
Ella gran certezza di non eflere ingan- 
nata, nondimeno anteponendola alle ri- 
uelazioni , V efeguì . Ma per fchiuar<L> 
il tanto fpeflò fegnarfi, fi feruiua della 
croce del fuo Rofario inoltrandola à 
Chrifto . Riceué egli à gradimento T in- 
giuria , perche fantificata daU'obedien- 
za della fua Spofa, onde gl'aiuieìine^ 
quello riferifceiion le feguenti parole . 
Yna volta tenendo io vna crocetta , che 
portano attaccata ad vn Rofario me la prc- 
fe egli con la fua manose quando me la re- 
fluiti era di quattro pietre grandi molto 
più pre%iofe , che diamanti fen^a par ago- 
ne, perche non c'è comparazione, ne vè co- 
fa da paragonare col fopr anaturale delle 
pietre predio f e, che colà fi veggono, pare il 
noftro diamante cofa contrafatta,ed imper- 
fetta • Haueuano fcolpite le cinque pia- 
ghe di molto bella fattura : mi diffe , che 
da quìauanti Vhauerei àquel modo vedu- 
ta, onde m'accade uà, che non vedeuopiuil 
legno, di cui era fatta,mà folo quefie pietre 
pre^iofe , fe bene nejfun' Altro le vedeua , 

che 
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the io. Le gemmate piaghe di quefta 
croce furono i figilli dell' infigne obe- 
dienza, perche le dolorofe di Chrifto 
erano fiate quelli , che Io contrafegno- 
rono obediente fino alla morte. 

Vn' altro Confeflòre teneuagli legate 
Tali dello fpirito, perche non fi folleuaf- 
fe, ma (cuotendola dall'altro lato , coni' 
Ella dice , i grandi impeti d'amor di 
Dio era ecceflìua la pena,che gli cagio- 
naua il vederfi ritenuta . Con tutto ciò , 
conchiude , non mi partiuo da quello mi 
comandaua . Se fuoco è la carità, quan- 
to heroica doueua efler quell' obedicn- 
za , che tratteneua i fuoi Diuini impe- 
ti ^ Vna fiamma naturale fpezza e ferro a 
e bronzo,e felci per non Ilare racchiufa» 
hor qual potenza farà maggiore di quel- 
la virtù , che teneua angultiata la Serafi- 
ca vampa della Spofa di Chrifto ? Di 
non minormarauigliaé quello accadde 
ftando Ella nel Monaftero di Veas • Il 
p. Girolamo della Madre di Dio fuo 
Superiore le ordinò, chepregaffe fua 
Diuina Maeftà accioche le defle ad in- 
tédere fe fòffe meglio il fondare vn Mo- 
naftero in Siuiglia,ò vero in Madrid per 

doue allhora fi offeriua occafione.Dop- 

po 
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po hauer fatta orazione rifpofe hauei> 
gli Dio riuelato, che fi appigliaffero al- 
la fondazione di Madrid. Allhora il Pa- 
dre per prouare la fua obedienza le dif- 
fe, à me pare , che vada à fondare in Si- 
uiglia . Non replicò la Santa, ma fubi- 
to lì difpofe al viaggio . Partati due , ò 
tre giorni gli replicò il medefimo Pa- 
dre . Come V. R, fa contro vna Riuela- 
zione certa , foggettandofi al mio falli- 
bile difeorfo ? Riìpofe : Padre , nè quefta 
riuela%ione,nè quante ne tenga rnajjicura* 
no tanto della volontà di Dio ; come quel- 
lo* che il Prelato mi comanda ; perche neU 
Vobedire non vi può e/fere nè errore, nè in* 
ganno , ma nelle riuela%ioni sì . Ofcure 
fono le gemme a formare i caratteri di 
quefta rifpofta , poiché rimarriano of- 
fufeate da fopranaturali fplendori d'vna 
fi viua fede nell'obedire à Superiori . La 
dimoftrò parimente con vn -altro fegna- 
latiffimo atto . Hatieua per obedienza » 
come Ella dice al capo 7. ferirti alcuni 
commétarij foprail libro de Sagri Can- 
tici, e communicandolo con certo Con- 
felfore , quelli ftimò effer cofa pericolo* 
fa per le donne l'entrare nella profondi- 
tà di quel libro, e le comandò, che T^b- 

brìi- 
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brucia/Te . Obedì Ella prontamente, in* 
cenerendo con quelle fiamme non me- 
ho il libro , che la Tua propria volontà • 
I parti dell'ingegno fono bene fpeflò 
piùamatùche i figli della carne, ricono- 
fcendofi in quelli lo Ipirito, migliore , e 
più nobil parte dell' Autore.^ Ma più 
d'ambedue era a Terefa diletta l'obe- 
dienza , hauendogli fagriflcata tutta fc 
tnedefima . 

Spogliatafi del libero arbitrio non le 
fù malageuole il priuarfi de beni tem- 
porali > che per cfler elicmi più facil- 
mente fi abbandonano . Da primi anni 
della fua vita Religiofa haueua acqui- 
ilato tal difprezzo di tutto il caduco , 
che pareuagli hauer tutto il mondo lot- 
to i piedi . Per il fuo grande amore alla 
fanta pouertà volle* che il primo Mona- 
fiero li fondaffe lenza entrata ; nèà ri- 
muouerla dalla fua determinazione ba- 
llarono i grandiffimi trattagli, e contra- 
-dizzioni , che per quella cagione foffri , 
Quel Monaftero era il fuo più diletto , 
nel quale era più rigorofa la pouertà. 
Per non priuarfi del diletto, che fentiua 
nella mancanza delle cofe temporali 

^afciòia^Icuae fondazioni di donuor 

dar 
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dar le cofe neceffarie > ancorché fapeffe- 
glie rhaueriano date con molto con* 
tento . Nelle fabriche , negrvtenfili de 
fuoi Monafteri vuoleua > che tutro fpffc 
humile , e rozzo fenza -menomo vefìigio 
di curiofità. Nel veftire, nella cella , noi 
mangiare elefle Tempre il più pouero, e; 
rifìutato,dando alle fue figlie il miglio- 
re . Se alcuna portaua l'habito più rap- 
pezzato del fuo, lo cambiaua con efla->: 
Vincendo con il defiderio d'imitare Ia^ 
pouertà del Tuo celefte Spofo Feftrema^ 
ripugnanza, che in ciò efperimenrano le 
donne 5 e fingolarmente la Santa fom- 
inamente amica della politezza . Non 
intralafciò giamai il trauaglio delle ma- 
ni , ed eleffè il più commune , e pouerp 
della conocchia filando f e trattando 
con maggior contento il fufo 3 che la-* 
penna, non hauendo mai maneggiata^ 
quefta , che per obedire . Con la mede- 
fima conocchia al lato andaua alla gra^ 
ta à fpedire i negozi; ; dicendo > che 
nella cafa pouera tanto era fcrupolo il 
non trauagliare , quanto il leuarle il 
guadagnato. Così quefU fortiffinicU-» 
donna fpezzò con labaflèìiza dellauo- 
jo la grandezza de' fuoi magnanimi 

K % . peti* 
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penfieri , per facrificarla all'Euangelica 
pouertà, che profeffaua . 

Se non doue/fi compire con l'hiftoria 
non direi vna parola del fuo illibato 
candore ; riputando temerità Immagi- 
narli macchia nelle Serafiche fiamme 
del fuo amore. Il P.Maeftro F.Pietro 
Iuagnez Domenicano fuo ConfefTore 
la chiamaua T eforo Virginale . Diego di 
Yepes Vefcouo di Tarazzona aflèrifee , 
che fe gli vedeua trafparire nel volto 
quell'Angelica virtù , e che à pervader- 
la baftaua il fuo compoftiffimo afpetto. 
Euer Ella Hata efente dalle fuggeftioni 
del fenfo , priuilegiandola Iddio con»» 
quella particolar grazia per dichiararla 
degna figlia della Regina delle Ver- 
gini . 

' Alle candidezze della fua purità ag- 
gionfero viuacità l'ombre de fuoi hu- 
miliflìnii fentimenti . Non è periodo ne 
fuoi celefti libri, che non fia fcritto con 
quello inchioftro . Ogni linea è vn rag- 
gio di fopranaturale intelligenza , al 
quale contraponendo Ella l'efagerazio- 
ne delle proprie colpe lo fà gettar om- 
bre, che indefettibilmente lo feguono. 

Parla di fe ftelTa, come della più vii don- 
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nà del mondo,e tutta intenta ad ingran- 
dire le fue miferie,perche feruano di ba- 
fe ad inalzare le Diuine mifericordie . 
Obligatadall'obedienzaànon tacere il 
vero , dichiara i fauori co* quali la fu» 
blimò ; mà pur vinta dal fuo huniile ri- 
conofcimento , par che voglia diftrug- 
gerli, ponderando così vaiamente la fua 
indegnità , & ingratitudine, che fembra 
non fiano compatibili con quell'altezze 
di grazie . Nel proemio della fua vita-» 
Ella dille, che le haueriano apportato 
gran piacere con darle licenza di fcri- 
uere con particolarità,e chiarezza i fuoi 
graui peccati. Mi perdoni la nofìra_> 
gloriofa Madre , che forfè rapita dal di- 
letto nel vilipenderà* fi hà tolta maggior 
licenza di quella gì' haueriano data i 
Confeflòri . Moffe Thumiltà con tal ar- 
tificio la fua mano , che le fece rappre- 
fentare le imperfezzioni per peccati , e 
le colpe veniali per molto graui pecca- 
ti. Parlò Ella di fe ftefla all'ai peggio , 
che non haueriano fcritto i fuoi nemi- 
ci . Dice il Vefcouo di Tarazzona ha- 
uer faputo da lei , che non valendogli 
l'induftrie vfate per manifeftare le fue 
colpe , durò vn tempo à pregare con»» 

K 3 gran- 
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gfcindfriftanza il Signore 5 che quando 
alcuno fentifìe ben di lei , gli fcuopriiìè 
i peccati , che haueua comrhe/fi, perche 
vedeflb quanto fenza fuo merito gl'ha- 
ùéua fatte Iddio quelle grazie . O pre- 
ghiera degna d'efler efaudita , perche 
ninnile , e non degna d'efser adempita , 
perche meriteuole di gloria, corona dc- 
gl'humili ! Ritrouandofi in Siuigiia la^ 
calutmiororio con falfe imputazioni ; 
delinquali compiacendo/i foleua dire : 
Benedetto fta Dìò* che in quefta Terra cts^ 
ilofeono chi fono . Niente meglio la trat- 
tarono nel luogo dVifaltra fondazione, 
& Ella fcrifsead vn fuo Confefsorc ,che 
ri haueua tfouate le fue commodità 3 ed 
il compimento de fuoi defiderij -, e che 
non fariàfi partita fe non glie Thauefse- 
rotómandato. Gionfé tant 1 oltre il Clio 
godimento nelTèfter vilipefa, che dice- 
tra non vi efser mtifka tanto foaue per 
lei quanto l'afcolrare chi le diceua i 
propri/ mancameli . Seglien'imputa- 
uano alcùni,ehe non hauefte commeflì* 
punto non fi difcolpaua , penfando , che 
fe bene non era caduta in quelli , era_> 
nondimeno per l'altre fue colpe rea di 
maggiori maluagità hauendo offe/o Jd- 

E - dio > 
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dio > che fi dimoftraua tanto liberale iti 
fauorirla. Dal fuo efempio fi éftabili- 
to nella noftra Riforma il non fcufadi 
de mancamenti, ancorché non fi fiano 
commeffi , eccettuandone que' cafi , ne* 
quali corre l'obligo di farlo • Molto più 
potriamo ridire della fua heroica'hu- 
miltà,mà per feruire alle leggi del com- 
pendio ci rimettiamo à quello , che per 
alcuni capi fcrifse il Vefcouo di Taraz- 
zona . ryuvrt' • ■ y > i 

Per epigolo di tutto il riferito ferui* 
rà il dire alcuna cofa della fua magna- 
nimità , cfsendo proprio di lei inchinar ■ 
l'animo à quello >che di grande > & he- 
roico rifplende in qualfiuoglia opera.* 
virtuofa. Segnaloffi tanto in quefla par- 
te il generofo cuore della Santa Rifor- 
nì atr ice, che il menomo de fuoi penfie- 
ri fuperaua le mifure de' più vafti . La 
fiacchezza tanto propria delle donne 
vedeuafiin lei afsodata in robuftezza, 
nella quale fi rompeua qualfifia difficol- 
tà. Caminando con acqua, neui , e tem- 
pefte animaua quelli che andauano fc- 
co,dicendo 5 che quelli erano giorni mol- 
to ricchi per acquiftarfi il cielo. Incon- 
trando ne' viaggi i pericoli era la prima 

K 4 adi 
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id entrami . Andando alla fondazione 
di Burgos doueuano pafl'are per certi 
ponti aflai ftretti , & eflendo crefciuto 
Tacque li haueuano fòprauanzati , nè 
puòteua vederli oue fodero < Sariafi feti- 
za dubbio à qucfto pericolo atterrito 
ogni grand'animo, ne harrebbe tentato 
di pattarli . Ma non già la noftra ma- 
gnaniina Santa , che riferendo lo fpa- 
aerilo delle compagne , e la fua intrepi- 
dezza 5 così dice : Tutte per paffar quiui 
fi confi ffaronO) e mi domandauano la bene* 
dizione) & andantino dicendo il Credo, fa 
mi $for%auo confolarle y e fen^a moflrar di" 
flurbùy an%icon allegrerà dijfì loro : fi 'or- 
sù figliole miey che maggior bene vogliono 
elle, che fe fojfe bifogno ejfer qui martiri 
per amor di nofiro Signore ? lafciatemi 9 che 
voglio paffar prima , e cafo che io m'affo- 
ga(fi> le prego firettamente che non pajfino , 
mà che f e ne ritornino all' albergo . Qual 
Capitano fu mai cotanto valorofo, chcr 
•ifrontaffe i pericoli con tal brio nei 
volto ? Chi potrà dire , che Terefa fìa_* 
donna > fe é la prima ad offerirli ali*-* 
morte, à guazzare vii rapido fiume > co- 
me fe doueife paffeggiare per il viale di 
'ui giardino ? 

Ori- 
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Originauafi quefta fua grandezza-* 
d'animo non già da temerità , e prefun- 
zione , mà dal tenerli Ella cotanto affi-* 
data in Dio > che tutte le contradizzio* 
ni dNrn mondo non fariano baftate a 
punto rimuouerla dall' opere di fuo fer-> 
uizio . Facendo cuore à quelli 5 che in 
cfleraiutauano diceua loro , che non ha* 
ftarebbe tutto il mondo à disfare quello,che 
il Signore Iddio faceua> òàfare, che fi dif* 
mettere quello, che egli vuolena^che fife* 
ceffe . Quanto era meno che Dio,Je fer* 
uiua per materia di di (prezzo) onde con 
inuincibile egualità di animo dimoftra^ 
uafi fuperiore à tutti i fucceffi , e forru* 
ne di quella vita . Non fu ma i veduta-* 
fpargere vna lagrima , né far dimoftra- 
ttone di dolore per qualfiuoglia funefto 
accidente . Solo la rammaricaua Tefler 
donna» perche le toglieua l'intraprende** 
re quello, che alla decenza del feffo non 
fi conueniua . Si dimoftrò in fommaj 
così inoperabile ne'trauagli , tanto ani- 
mofa nelle trauerficconduife à line ope- 
re sì malageuoli , che communemence^ 
- foleuano dire T erefa di Giesu , l'onnipo- 
tente . La virtù , che fa Diuino chi la_> 
pofSede , può communieargli eziandio 

vna 
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vna fomiglianza all'infinito potere ; 

Adornarono Neanche virtù della., 
no/Ira Santa i doni dello.Spirito Santo* 
le grazie gratis date ; ina perche il trat- 
tare di tutte eccede Ja breuità del com- 
pendio , da primi fciegliamo iòlo la Sa- 
pienza , e dalla feconda la Profezia , e la 
grazia de miracoli. Molto proprio dVna 
Serafica Vergine è il dono della Sapien- 
za: attefoche confonde alla Carità, ed 
m efla,come dicono i Teologi, hà la fu a 
radice .Io fparfe Ella con fi gran copia 

neJl intelligenze miftichc fono venerati 
come tefoii di fopranaturale erudìzio- 
^^«w^4a.5«gfa Ruota,i Som- 
mi Pontefici li celebrano con fi grandi 
encomi; , che fono bafleuoli ad impre- 
ziofire vn* intero trattato. Lo fcri/fe con 
accuratezza pari alla fu a graue , & ele- 
gante eloquenza il noftro P. F. France- 
Ico di S. Maria Hiftorico Generale del- 
la noftra Congregazione di Spagna^ 
nel primo tomo della fua Riforma ai li- 
bro 5 capitolo 34. e fegueuti , & io dal 
tngefimo ottauo traferiuo vn'auueni- 
mcnto^chepuòannouerarfi fra più ma, 
wuighofi , che in quello geoere ci offe- 
rita- 
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rifcano le fagre hiftorie. Lo parricipó 
Don Duarce di Braganza al Duca fuo 
fratello fino da Alemagna ih vna lette- 
la » che gli fcnllea' 3. di Marzo in Sa- 
berna Cicca di quel paefe • La còpia 
del paragrafo, in cui di ciò fi n atta, tra- 
dotto dal Portoghefe nell'Italiano dice 
così 4 " ; ^Nf 

Stando per firmare quefta lèttera mi 
fotmennero due cofe > le quali occorfero li 
giorni paffuti hi Brecn nel Bucato di Vi* 
tembcYg 3 Città molto nominata in Atcma* 
gn^dì doue efvono li maggiori* e più fiottili 
Eretici \ che qui ftdno . Èra Rettore di 
quella già molfanni t>no di qucfli, che ba+ 
ueua dato che fare , e che intendere con i 
fuoi libri à tutti i Letterati di qtièfie parti 
Sentendo dir molte cofe di Santa Ter e fa 
mandò à cercare vn libro della fuavira 
per ripróuarlo, e confutarlo . Seri f} e tré an~ 
ni J opra di effa , abrugiando in vnmefe 
quello, che negV altri fcriueua . 57 rifolueu 
te finalmente, folo perche non era poffibile > 
che quella Santa non feguìtaffe il vero ca- 
mino della falliamone , & abbruciò tutti i 
libri : lafciò V'ufficiò , e tutte l'altre cofe , 
&inBreenfi conuertl il giorno della Pu- 
rificazione paffato, nel quale lo viHdicom* 
' w- £ mu- 
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manicare con tanta diuo%ione , e lagrime l 
che fi vedetta 3 ch'era grande la fede , che 
teneua . Vine come chi fi vuole vendicare 
del tempo perduto . Scriue adeffo fopra 
tepìfiole di S. Paolo , rifiutando ciò che fo- 
pra di effe haueua prima peruerfamente 
fcritto : dicono ch*è opra grande . Mai pe- 
rò farà più grande della fua Conuerfio- 
iic • Grullamente Santa Chiefa ndl'ora- 
fcione della fetta della noftra gloriofi/E- 
ma Madre domanda al Signore , che i 
fuoi Fedeli ft nodrifeano coli' alimento 
della fua celefte dottrina . Ccdefiis eiuz 
dottrina pabulo nutriamur . Iniperoche è 
meftieri fia cibo Diuino quello, che non 
folo conferua, mà reftituifee la vita del- 
la Grazia * 

A comprouare il dono di Profezia 
della noftra Santa , riferito altresì fola- 
niente vn fucceflb,ehe equiuale à molti, 
che di propofito intralafcio . Lo giurò 
nella fua depofizione la Madre Giufep- 
pa dell'Incarnazione, nella di cui perfo- 
na fpecialmente fi adempì ; onde nolL* 
lafcia luogo a dubitarne . Afcoltiamo 
le parole dell'In formazione fatta per la 
fua Canonizzazione, che fono le feguen- 
ti . Rifpondendo all'articolo 46. dico, che 

pafi 
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paffando la noflra Santa Madre per Villa- 
intona con fette Monache , &*lcuni Padri 
dell'ifteffo Ordine , che veniuano à fondare 
il C omento , che hoggi flà qui ni fondato:, fi 
firmarono in cafa di mio Padre , e jìando 
dinanzi la Santa io , e due altre mie Sor el- 
icci diffe , che haueuamo da entrar Mona- 
che , e profeffare in quel Conuento . E di- 
cendo mio Padre , che la maggiore potreb- 
be effere , che lo f offe : rifpofe la Santa , U 
maggiore , e non più ? T utte tré lo hanno 
da effere , come ho detto , ed in quefio non 
vi è che dubitare.Di lì à quattro, ò cinque 
anni entrò la forella maggiore , che fi chia- 
mò Ifabella di Giesù,e fubito cfrejfa hebbe 
fatto prof elione entrò Francefca diS. Eli- 
feo . E fe bene mi ricordo le mieforelle 
hebbero qualche refifien^a , ed io Ihebbi 
molto maggiore , per abbonir moltifsimo 
Veffer monaca. Poiché mio Padre era mol- 
to ricco , & hebbe molti mariti per le ma- 
ni, & io defiderano maritarmi* Ma al ca- 
po di fette anni andando con mia Madre 
al Conuento à vedere le mieforelle pian- 
do la porta aperta, accioche entraffe la cal- 
ce dentro , la detta mia Madre saccofiò à 
quella , efiando quiui cominciò à piangere y 
& io difsi . Mia Madre piange , & è per^ 
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the mi faccia monaca : ma non lo vedran- 
no ifuoi occhi . Et accodandomi alla det- 
ta porta fen^a vn minimo penderò d'effer 
Monaca 5 come ho detto ? mi f enti] in vn 
punto tanto mutata per efscrlo, che fletti vn 
granpe^Zp fuor di me ; cofa che viddi ben 
chiaramente. Ritornata in me fenica dir 
parola à mia Madrc> riè voltar il capo, me 
n entrai dentro la claufura , fen^a cbcle 
Monache mi puoteffero più camr fiora . 
Attui farono di ciò il Prelato^ di qttello,cbe 
la noflra Santa Madre haueua detto , e f «-« 
bito comandò* che mi defsero l'habito : con 
che fi compì la Profezia. Vna più com- 
pita, ftupenda, & autore tióle di quella-^ 
non faprei darne ; onde ben fi feorge- , 
che il Patriarca Elia haueua trasfulì pel* 
!a fua heroica Figlia i fplendori del fuo 
profetico lume . 

per coronare il compendio d'vna sì 
marauigliofa vitahannaà feruire i mi- 
racoli. Fra molti , che potria addurre^ 
ho fcelto il folo narrarne vno & il di* 
ftefamente riferirne vn' alrro , che per ef- 
fcr nuouo , e rigorofamente efaminato 
porta il pregio > che fi traferiua in que- 
lla nuouaimpreffione. Del primo trat- 
ta difteiamente Monfignor Diega di 

: ; Yepes 
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Vepes nel libro fecondo della fua vita_* 
al capitolo 40. e feguente , da' qua- 
li con breuicà lo trafori uo • Racchiude 
in vno folo tre miracoli , e fono l'incoi- 
ruzzione del Tanto corpo , l'odore foa- 
uiffimo , che fparge , & il ballamo , che 
dilHlla. Si difeuoprirono per la prima 
volta i tre addotti miracoli, effendo tra- 
feorfi noue me/i da che rlùneuano fe- 
polto 9 poiché a* 4. di Luglio T an* 
no x 585, difotcerrandolo il P. Pro lan- 
ciale Fra "Girolamo della Madre di Dio 
per Tiftanze fattegli dalle fue fce'igiofe 
d f Alua, lo ritrouorono del tutto incero , 
odorofiffimo,e con vn lenzuolo nel qua- 
le rhaueuano inuolto bagnato d'olio > 
La feconda volta li manifeftorono due 
anni doppo , quando per ordine del P. 
F. Nicolò di Giesù Maria, allhora Pro- 
uinciale de noftri Scalzi di Spagna,fu di 
nuouodifepellito, e traportato in Auila 
per fodisfarc alla proni e Ha fatta à Don 
Aluaro di Mendozza Vefcouo di Palen- 
za . Nella medelìma occalione lì vid- 
dero due altre marauiglie . Haueuano 
fcpolto il venerando corpo con vn faz- 
zoletto di ftamegna alla bocca, e lo 
trouorono bagnato di fangue > tanto vi- 

uo , 
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\xo , e colorito , come fe allhora fi foffo 
fparfo, anzi tingeua i panni , che fe gli 
accoftauano . Siitupirono fommamen- 
te,e{Tendo il fangue rrauafato dalle vene 
di facili/lima corruzzione , come l'efpe- 
rienza infegna . In oltre il Vicario Pro- 
uinciale fpedito per la traslazione del 
corpo haueua riceuuto ordine di lafcia- 
re vn braccio in Alua , ed applicandoui 
il coltello per tagliarlo , lì diuife coxl-> 
fomma facilità dalle fue gionture , fen- 
za che vi applicale punto di forze^-. 
Quafi che nelle morte membra viueflo 
ancora Th eroica , e pronra obedienza^ 
della Santa. Quello , che auuenne la ter*, 
za volra in Auila é bene vdirlo dal me- 
defimo Diego di Yepes , che vi fu pre- 
fente, ed è come fegue . 

Arriuammo ad Auila la Vigilia d'anno 
ttuouo > battendo piima domandato licenza 
al P. F. Nicolò di Giesù Maria Prouin^ 
cialede* Carmelitani Scalai pervifitare il 
Santo Corpo, à fine di fare la relazione aU 
la MaeftàdelRè D, Filippo Secondo,comc 
tejlimonij di vifta di quanto era paffato . 
Communicammo il cafo col Vefcouo ti A- 
uila D. Pietro Termino doue noi erauamo 
/montati 3 ed alni pflrue % che lo vedejjero 
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infume altre perfine principali > e li pià 
f amo fi Medici della Città * e Notar i » 
che teflific afferò quello , che era . V olle 
eziandio venire egli in noflra compa- 
gnia y per vedere , e godere di quel na- 
feofto te foro , che era nella fu a Città * 
Il giorno della C ir conci fione del 15 86. 
andammo al Monajìero delle Carmela 
tane Scalee infoi à venti ptrfone , of* 
feruando l 9 ordine, che il Vefcouo ciba* 
ueua dato . Cauarono fuhito le Monache 
il corpo alla Portarla, ed il Vefcouo » 
t tutti noi c* inginocchiammo adorando* 
io > e 1 'inerendolo come conueniua . Ci 
drizzammo appreffo , e ftando tutti col 
tapo fcopertOy lo mirammo molto atten- 
tamente, non fen%a grande dmmirazjo* 
ne, e lagrime. Era intero fen%a veru- 
na corruzione , e con grande odore , e 
tanto Attaccati gV offx , e li nerui vno al- 
f altro y che quando lo cauarono dal for- 
tiere fi reggeua in piè con poco aiuto • 
Le mammelle erano r Ueua te , e piene di 
carnei il ventre cofi pieno come quando 
fpirò : la carne così morbida , che toc- 
candola col dito fi abbaffaua , e fi rile-t 
vaua 3 come quando er# viua : e con efr 

L fere ' 
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/ere (fowwa tanta corpulenta , 
f efaua il corpo più che fc fojje fiato d* 
un fanciullo di fei anni ì parendo , che 
fojfe già vefiito non folo dell 1 incorni^ 
%ione , e fragranza , mà anche dell* agi-* 
< Utà de corpi Beati . Li Medici , che mh 
varono quefie ed altre circofìanTfi conpiìc 
tmiofità y come quelli > che intendono 
tanto bene la radice -> ed i principi] na- 
turali della corruzione d % vn corpo mor- 
to hebhero più occafione d* ammirar/i : 
confermando > che quella incorrwgionQ 
tra miracolofa • Ne meno ci maraui* 
aliammo tutti di vedere il panno infan* 
guinato 3 di cui hahbiamo fitta men%io* 
ne . // Vefcouo doppo hauer vifio il San* 
to Corpo raccomandò alle Monache li 
venerazione di quella Santa Reliquia * 
* le amerix * che non fi feruijjero più di 
quel tapeto , fopra il quale era fiato * 
mentre i haueuano veduto > per la riue* 
%en%a 3 che fi dotte ha à fi Santa Reli-* 
quia m 

Con vn* altra claufula del medefir 
mo Aurore fi rende più ftupendo U 
' moltiplicato miracolo . Otten ne il Di*-* 

ca d' AJua da Sifto Quinto , che U 

Santo 
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Santo corpo lì riportate à quella lui 
Terra , & efeguendofi da noftri Padri 
Scalzi auuenne la marauiglia da lui 
riferita con le feguenti parole . Anda- 
vano di notte per via , e fe bene por- 
ta nano fegr et amente quella gioia del cie- 
lo,, Ma per viaggio fi mani fe frana tal- 
niente , che pajfando per la Boueda ,cbe 
luogo vicino à Pegnaranda » era tanta la. 
fragranza , che H Contadini per il nuo* 
uo , e difufato odore , vfciuano di not* 
te dall' Aie , e correuano apprejfo à quel- 
li, che portauanoil Santo corpo, con de- 
siderio di fapere l'origine , e la caufa di 
quella marauiglia , come lo riferisce nel- 
la fua depofvzjone il Conte di Pegnaran- 
da . Se così miracolofa era la fragran- 
za del defonto corpo di Terefa , chi 
non confeflarà come vero quello dille 
S. Tommafo , che la Virginità odorem 
bow fama fpirat > è vn gloriofo grida ; 
4' heroica Santità . 

Come tale fi è fparfo per l'Indie^ 
Occidentali di Scagna , e nel Meni- 
co gode di tanta venerazione , che_? 
oue hà la tomba il fole , ini rinafco 
fra fplendori di molta gloria il gran 

L a nome 
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nome di Terefa, Accrefce il feruorc^ 
della diuozione di que' popoli vn* in- 
(igne miracolo da eflì affai frequente- 
mente efperimentato . Io non ardire* 
di riferirlo > fe non haueflì appreflò di 
me vn* autentico trafifunto ftampato 
in lingua Spagnuola neir ifteffo Me£- 
fico Tanno 1677. q ua * deuo qui tra- 
fcriuere tradotto nella nortra fauella^ 
Italiana per feruire alla fedeltà del rac- 
conto , dal quale ha ty fua autoriti , 
né io intendo aggiungergliene mag- 
giore • 

3, In nome di Dio onnipotente , Pa- 
5> drc , Figliuolo , e Spirito Santo , Se 
„ à gloria fua , e della fua Sagrati/fi- 
3 , ma Madre , e Signora noftra coli- 
si ceputa fenza peccato originale , Se 
a, in honore della gloriofa , e chiara 
3 , S. Terefa di Giesu > e per fermen- 
ti za, aumento, e dilatazione del Aia 
33 culto, ed vniuerfal diuozione coru* 
3, la quale il mondo la venera : 
5 , della pia fiducia con la quale i Fe- 
3, deli per impetrare il fuo Patrocinio 
la inuocano: e nella quale Dio no-* 
3, ftro Signore con tante , e tanto An- 
golari 
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ti golari dimoftrazioni del fuo infini- 
to to potere , e della fua Grazia , cosi 
„ in fua vita , come doppo la fua-» 
,j morte ha voluto , e difpòfto efler 
3 , ammirabile . Noi il Maeftro Don* 
» Fra Payo di Ribera , Religiofq del- 
*> T ordine del gloriofò S. Agoftino , 
» Àfciuefcouo ( benché indegno ) del 
a* Meflìcò, eflendoci fiata fatta iftan- 

za à nome del Religiofiffimo , e_> 
» Santo Conuento di detta Città del- 
07 la Sagra Religione delli Padri Car- 

melitani Scalzi degni Pigli di S. Te- 
a> refa di Giesù ; e ne quali fi vedo 

con efempio vniuerfale perfeuerarc 
» la luce della virtù , & offeruanza-> 
91 hereditata da tal Madre : che prò- 
* cede/fimo in conformità della fa- 
9> coltà dataci dal Santo Concilio Tri- 
a dentino all' efame > e verificazione 
« del cafo> e fucceflò, che per mol- 

ti anni fi era elperimentato , e di 
3> prefente fi efperimentaua in quefta 
» Città del Meffico , e neir habitazio- 

ne , e cafa del molto Venerabile* 
9 > Signore il Dottor Don Giouanni 
v di Poblete , Decano della Santa \ e 

i 3 Me- 
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„ Metropolitana Chiefa della thtdefi* 
3> ma Città , huonio di vita efempla- 
i3 re 3 e. che fempre è ftata egualmen-* 
33 te irreprenfibile, e ben fondata nel- 
3 » la fnà notoria 3 ed' efperimentata_* 
35 frnrfhiltà. 

j> Conuiene à faperfi , eh* effendofi 
„ ben pefti alcuni piccioli pani , o' 
35 pinzette 5 che fi benedicono nel no- 
» me dell' inclita Santa Terefa di Gie- 
3, iti, e ridotti in minutiffima polue- 
3) re, e pofti 5 e gettati così in vtlj 
ss picciolo vafo 3 o tazza con acqua , 
33 tutto per mano di Donna Maria di 
5i Poblete perfonà di gran raccogli-* 
3> mento, & alienazione da tutto quel- 
33 lo 3 che non appartiene al fuo riti- 
3* ramento cafa , e folitudine , e io- 
5, rella di detto Signor Decano , ììlj 
33 breue tempo fi reintegra 5 vnifcc , e 
5 > confolida quella poluere, riducendo/ì 
;i alla niedefima forma dell' intieri 
53 piccioli pani , o pizzette 5 quale te- 
53 neuano prima d* efler macinati * c 
li tòti la medefima figura , fegnali / 

& ihiagme della medefima Santa 
if con la quale nella fua prima for- 
ma* 
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» mazione furono fatti , e impronti 
» ti . E che fatto detto eftme > e ve* 
rifrazione nella conueniente , 
competente forma > e nel debito mo- 
„ do dei riferito fatto* efucceflò. E 
5, coftando etfer così , paflaffimo à di* 
„ chiarirlo per fatto fopranaturale > c 
3, miracolofo* 

4i Et hauendo condefcefo alla pia-> 
5 , iltanza, e prieghi del detto Santo 
5, Conuento , de Religiofi Scalzi di 

Noftra Signora del Carmine, e ri- 
,> conofciuco effer materia dalla qua- 
5 3 le potria rifultar glòria al uoftro 
55 Signor' Iddio , culto , & honore , c 
» maggior deuozione , e venerazione 
3? de Fedeli verfo la fua chiara San- 
» ta, e Spofa Santa Terefa di Giesù# 

E che per quello mezzo, e per quel- 

lo della fua inrerceffiorte , e patro- 
„ cinio fi potriano auuiuare , & ac- 
55 tendere i cuori de fuoi diuoti per 
5> profeguire con perfeueranza il ca- 
55 mino della virtù , & attendere con 
5* la douuta attenzione air oflmianz* 
;> de precetti Diuini . Ed in oltre^ 
55 • àecioche quelli , che non fòlfero fta- 

: c « L 4 ti 
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£ ti molto diuoti di quefta Santa^ i 
3, lo fodero • Comandammo * che fi 
» procedere , e procedemmo alla det> 
ta verificazione in conformità di 
3> quello hà difpofto il Santo Gonci- 
lio di Trento , e fecondo la forma, 
5> che prefcriue nef procedere in cafo , 
3 , ocafi di quefta qualità. Hauendo 
„ àltrefi oflferuato * & efeguito tutto 
a quello fi difpone dalle Regole > ^ 
M ^ggi per T autentica » e giuridica 
» verificazione , & atti > che per quel- 
i, la fi formarono i come da effi co- 
** fta. E perche riconofeeffimo efler 
j, leghimi, e giuridici , ordinaffimo, 
che fi aduna/fero perfone graui, pie, 
p e dotte nelle facoltà della Sagrai 
» Teologia , e Sagri Canoni > e della 
yy Filofofla non folo dell'ordine £c- 
7 > clefiaftico fecolare * ma eziandio del- 
r> le Sagre Religioni ♦ Voleflìmo pari- 
mente , che vi a/fifteffe il promo- 
y> tor Fi (cai e del noftro Arciuefcoua- 
» do, & il Padre Procurator Gene* 
5 > ralc del detto Santo Conuento del 
« Carmine * Et cflendofi nell 1 adunali- 
» 2a letto dal noftro Segretario il me- 

«no- 
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^ -motiale corrifpondente al contenti* 
jy to ne detti atti* e fpettante alla_i 
„ comprouaaione del riferito cafo, c 
„ fucceffo della reintegrazione di det-* 
„ ti piccioli pani , o pizzette ; & in- 
„ formate le perfone dell' adunanza , 
,, procederono ciafeheduno daperfe, 
„ e fecondo il luogo , che gli tocca- 
„ ua à dire , e manifeftare il fuo Vo- 
„ to, parere, t fentimento intorno à 
„ già detto fucceflb, fecondo , che* 
coftaua dagP atti . Et affermarono 
„ douerfì tenere per miracoloiò , e per 
„ effetto naturalmente impoffibile-* • 
„ Doppoivoti di tutti determinò V a- 
„ dunanza , che attendendo à quello 4 
„ che coftaua dagl'atti , & all' ha- 
„ uer ciafeheduno fondato il fuo vo-> 
„ to , fentimento , e parere in doctri- 
» na , & all' elTerfi difeorfo con la do- 
„ uuta attenzione fopra le particolari 
,, circoftanze concernenti il punto, 
h che il prefenre cafo, e fueceflb del* 
„ la reintegrazione di detti piccioli 
„ pani , o pizzette della gloriofiffl ma 
» Santa Terefa fecondo quello , Ch^j 
„ fi era riferito , e che cofta dagl' at- 
ti: ' 
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,> tir non puoteua efler effetto dicati-" 
, fa naturale , e che fi deue tenera 
per fucceflò > & effetto fopranatura^ 
le, e miracolofo. Della qual rifo- 
9i luziotie , e di tutti i detti voti có* 
* fta parimente tìegl' atti . E medefi-* 
3 , inamente * che effendo flato ricer* 
3, cato il Promotor Fifcale > fe haue£* 
3y fe , che dire , e fe gli fi offeriti* » 
5, che domandar di più , o che alle- 
„ gare doppo hauer afcoltati i Voti * 
3 , & informato di quello , che fi era 
$i rifoluto, difle, e rifpofe di non ha- 
„ ucr che dite, ò replicate còntra di 
3 > ciò . In conformità di quefto ha- 
oi uendo fupplkato Dio noftroSigno* 
** re iceratamente per mezzo di molti 
3 , Sacrifici; di mefle * ed iheerpofta 
ti auanti alla fua Diurna prefenza la 
5^fagratiffìma interceffione della fua 
3 t Santiflima Madre Maria Signora no- 
3 , ftrà , e de fiioi Santi * e della glorio- 
D i fa Santa Terefa di Giesù 5 ed in ol« 
» tre per fperiali orazioni * e applica-* 
» zioni di buone opere di Pedono 
5) Religiofe, e di vita fpirituale, ao 
a > cioche- foflc fetuito di confedera 

la 
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j, la fua foprana luce , e grazia pef 
^ accertare nella determinazione di 
Ji quefta materia . Nelle quali iterate 
3) volte , penfando > confiderando , di- 
„ feorrendo , & implorando il Diui* 
35 no aiuto , così per il veto cono- 
5> (cimentò della noftra indignici , co- 

me per accertare iti quella 3 tèmpre 
i) ci fiamo intefi inclinati , e' corno 

moffi alla parte * che il faccetto fofc 
j, fe miracolofo . 

» Dunque in iiomé della Santiffima 
*, Triniti 3 tre perfbne > éd vn fola 
j, Iddio vero; e mirando vnicamente 
33 al fuo honoré^ e gloria della fua_j 
i> Santiffima Madre, e della fua glo~ 
33 riofiffima Santa, e Spofa Terefa di 
3 5 Giesùi & in virtù della facolti * chd 
3, pet ciò ci dà il Santo Concilio di 
3, Trento; dichiariamo 3 che il riferi- 
35 to fatto 3 cafo , e fucceflò della re- 
» integrazione de piccioli pani 3 ò 
53 pizzette di Santa Terefa di Giesù> 
ib fecondo , e come fi è riferita , e fe- 
33 condo cofta dalle fue comprouazio- 
33 hi > è 3 ed é flato fopranaturale , c 
li miracolofo > e permettiamo , e dia* 
v tao 
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fi mo licenza, che come tale , e ca- 
» me miracolo fi poflà publicare , 

predicare, perche Dio noftro Signo- 
» re fia ancora per quefta cagiona 
glorificato , e crefca nelli Fedeli la 
* aiuozione , e culto della fua glo* 
5 , riofa Santa Terefa di Giesù. Etor- 
5 , diniamo , che la prefènte dichia- 
„ razióne fi ponga interamente cogl* 
j, atti , e fi notifichi al Reuerendo Pa- 
„ dre Priore , & al detto Santo Con- 
, 5 ueqco di Noftra Signora del Car- 
3 , mine , e fe le dia in teftimonianza 
m la lettera di ciò, quando Iadoman- 
3, di . In atceftazione di che diamo 
n la prefente , fottofcritta da noi , e 
« figilltta col noftro figlilo , e fotto- 
3 > (critta dal noftro infrafcritto Segre- 
,> tario . Nella Città di Meffico à 
» d'Ottobre del 1677. 



Fra Payo Arciuefcouo di MeJJic* 
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Ter ordine deli' llluHrifsimo , 
& Eccellentifsimo Signor. 
Arcjpefcouo mio SU 
gnore . 



Santiago de Zurìcalday 
Segretario . 



SEguono di poi due legalità dell' ad- 
dotta dichiarazione vna del men- 
to uato Segretario , e l'altra di tro 
Notari , mi non accade traferi uerle . 
Solo aggiongo di hauer veduto in Ro- 
ma nel Conuento della Minerua vqp 
de piccioli pani , o pizzette inoltra- 
tomi dal M. R. P. Maeftro Guinand 
Vinanz Segretario , e compagno del 
Reuerendiffimo Monroi Generale del- 
l' Ordine di San Domenico , per or- 
dine del quale dal fudetto Maeftro mi 

~ fù 
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fìi dato il tranfunto ftampato , c fi 
-conferuar£ nell' Archiuio de|là noftr^ 
Religione ♦ Sono que* popoli diuotiffi- 
mi della Santa 3 & i loro infermi be- 
uendo l'acqua* nella quale fono (ta- 
ti infufi i predetti piccioli pani {pol- 
arizzati , riceuono dal Signore per te 
fua interceflione molte grazie ♦ La_-> 
loro grandezza è poco maggiore dVa 
rettone , con alcuni lauori nella cir^ 
conferenza: la loro groffezza è quan- 
to due delle predette monete , & hà 
nel mezzo Y effigie della lioftra Santa 
Madre Terefa • 

Alla fua prefenza hora io humil- 
tnente mi protro , pregandola à con- 
donarmi T ardire > col quale hò vip-, 
lentata air anguftie d' vn breue Com- 
pendio la fua Vita • Quella che fupe^ 
ira coir ampiezza dell' herpiche azzio- 
tt£ i grandi volumi , e che hà mate^ 
ria per fiancare , & honorare infieme 
la più copiofa > ed elegante facondia : 
Quella » che hà per teatro delle fuo 
glorie T vqo , e r altro Emisfero , non 
doueua fenza dubbio foffrire T oltrag- 
gio d' vn. si limitato , e ppuero rac-^ 

con- 
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conto • Ma perche bene fpeffo il fi^ 
lenzio gioua ad efprimere T eccetto di 
iterazione in chi fcriue , deuo io 
più rallegrarmi di quello % 
che hò taciuto > che 
di quello , cho 
hò det- 
to* 
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PREPARAZIONE , 



MEDITAZIONI 



PER LA FESTA 



DELLA SANTA MADRE 
T E R E S A* 



1 
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Al Lettore . 




Erta Religio/à, che vi* 
ue in uno de più ri** 
guardeuoli Monafìe- 
rj » e difende dei una 
delle più cofpicue fameglie di T$o.- 
ma , mi comandò io fcriuere la fe^ 
guente Preparazione , e Medita-* 
Ztoni , Ber fodt sfare alla fu a moU 
ta diuozione uerfo la noflra Santa 
*M.adre Terefa fabedij , e con-* 
quella Jìmp licita dittile, che pare» 
uami richiedere l'affunto.. Jje me- 

A, 2 defime 
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'defime offerjfco in qucfla feconda 
imprefsione a* diuoti della. Santa : 
correndo à mio carico il feruire al» 
h maggior venerazione di quella , 
à cui tanto più deuo , quanto fono 
fuo più indegno figlio . Chi hauerà 
iettala fua mita conofcerà 9 che~> 
molto più potria aggiongerfi * mei 
f or feti poco ) eh* io ho detto giouerà 
à jùggerirgli più ferie -, e fante con* 
fideraTjoni 9 e d effercizjj di mag- 
gior perfezione. Lo prego in tatù 
to à gradire questo mio pouero tri- 
buto d'offe quio Derfo la Serafica^» 
Santa , mentre da lei medefima io 
non difpero il gradimento ì peroche 
•mentre 'viffefù fuo (ingoiar pregio 

la gratitudine eziandio à menomi 
benefici]* . 

J . pRE- 



PREPARAZIONE 

PER LA FESTA 

DELLA SANTA MADRE 

TERESA 

DI GIESV- 

*Jh(? GVfd ififf C)0! é 

L fine della Santa Chiefa-> 
nel celebrare le Fefte de* 
Santi è il proporci le loro 
virtù , affinchè ftudian-» 
doci , coll'aiuto della Di- 
urna grazia, d'imitarle, fia Iddio per 
effe glorificato, e neconfeguiamo il pre- 

4 3 mio 




4 Prepdta%wne> è Meditazioni 
imo che eflì confegilirono . In tré virrà 
pare t che fihgòlarmentc fi fegnalafle là 
iióftra Santa Madre Terefa , cioè nella 
mortificazione j nelP orazione , e nel- 
l'amor di Dio; 

Quindi auuiene > che per degnamen- 
te apparecchiarci à celebrare la fua fan* 
ta fefta , dobbiamo adoperar ogni dili- 
genza per imitarla nelle medefime , è 
ciò doueràefeguirfi coir efercizio de- 
gl'atti corrifpondenti alle tre N predette 
virtù . 

. Intorno alla prima fi ordineranno à 
queftofine tutti gl'efercizij di peniten- 
za coftumati nella propria Religioni i 
offerendoli con particolar direzzione à 
Noftro Signore in vnione delle molto 
penitenze esercitate dalla Santa 3 cotu 
pregarlo à darci per effe defiderio di 
patir per amor fuo . Si faranno ancora 
^alcune leggieri mortificazioni * comò 
farebbe lafciar di mangiar qualche frut- 
to , ò alcuna parte di quella viuanda * 
<he più ci gufta, priuarci di vdire* ò ve- 
dere qualche curiofità> mortificarci in_j 
non dire qualche parola non neeeffariaj 
c fomiglianti* 



Per la Fefta delta S.M.tertfa . 7 
hi ordine alla feconda 5 oltre l'hora 
tì'orazione,che fi farà ogni giorno* cioè 
inezza la mattina , e mezza doppo it 
Vefpro 5 ò in altro tempo più commo- 
do 5 fi farà per ciafehedun giorno la-» 
commemorazione della Santa : Veni 
fponfa Chrifti &c. con il verfètto Ord 
prò nobis Sanfta Mater Terefìa . Vt di* 
gni effìciamur &c. e fi diranno tre Pa* 
ternofter* & Aue Maria alla Santiffi- 
tna Trinità in rendimento di grazie* 
de' fauori > che fece alla Santa neli* ora- 
zióne • 

Quanto alla terza dira/fi ogni matti- 
na in ginocchio tutto l'Hinno Veni 
Creator Spiritus, con il verfetto , ed ora<» 
iione dello Spirito Santo ♦ Fra il gior- 
no , fi faranno alcune orazióni iacula- 
torie , indirizzate à Dio , & alla Santa % 
come quella dell' Hinno della fua fefta • 
O charitatis vittima , tu corda noflra con* 
crema , e quell'altra , Ignem fui amoris 
accendat Deus in cordibus nojìris, ed altre 
limili . Offerendoli occafione fi ragio- 
narà di Dio , procurando dalle creature 
cercar motiui per folleuarci à confiderà* 
re la fua grandezza , e bellezza &c. Fi* 

A 4 nstl* 



S Preparatone, e Meditazioni 
nalmente li cercarà occafione di faf 
qualche atto di carità verfo il prof* 
limo , feruendolo , ò aiutan- 
dolo in qualche cofa che 
occorre , fcufando, 
e ricuoprendo i 
fuoi difetti a 
e manca* 
men- 
ti « 




ME-, 



Per la Tefld della S.M.Tcrefa . ^ 

MEDITAZIONI 

Per il Primo Giorno * 

COnfidtfra ànima mia >coriie effèn* 
do la Santa Madre Terefa faneiul* 
la leggeua affieme con il fuo fra-» 
telloThiftorie delle vite de'Santi Martiri, 
c che per quella lezzione fi accefe di de-» 
fiderio d'eflèr martirizzata , ed àquefto 
fine fi partì dalla cafa de' fuoi padri per 
andar fra Mori , e (parger il fuo fangue 
per lafantaFede . Oh quanto poco mi 
muouono i virtuofi efempij de* Santi ! 
Furono effi così fragili come fono io* 
fuperarono Piftefle difficoltà , che à me 
paiono infuperabili • Non li fpauento-^ 
ronoipiù fieri tormenti , ed io non pof» 
fo foffrirevna minima cofa per amordi 
Dio • Quanto ftretto conto mi farà do- 
ma ndaro d'eflermi così poco approfitta- 
ta de* virtuófi efempij lafciatimi da sì 
gran Santi della mia Religione . Gode- 
uano effi di perder la vita , e fparger il 

fan- 



1 o Prepdtatjònd) e Mèdita%}oni 
fangtie per amor di Dio , ed io non poC- 
fo foffrire vna parola vn poco pungente, 
vna leggiera mortificazione j quanta 
fono amica delle mie commodità, o 
piena d'amor proprio . O Dio che nel 
cuore di quefta Santa Vergine così per 
tempo auuiuafte il lume della fede , ed 
accendefte il fuoco della carità , parte-* 
cipate à me voftra indegna ferua , e fpo* 
fa quefte virtù j fenza dubbio , che mo 
ne riconofeo immerireuole * ma ve neji 
fupplico per i meriti del mio Signor 
Giesù Chrifto , e di quefta fua Santa-? * 
edilectiffìma Spofa . 

Due forti di martiri/ fono nella Chie* 
fa di Dio , vno con il quale fra tormenti 
fi perde la vita , in proteftazione della-» 
fantaFede . L'altro più longo , ma non 
tanto acerbo, ed è la vita Religiofa-* 
perfettamente ofleruata . Hor fe bene 
c yero mio Dio , che non mi fi offerifee 
occafione di {offrire il primo ; vi prego 
nondimeno à darmi tanto femore , che 
habbia vero defiderio di foffrirlo , e che 
lo ponga in efeguzione coll'efatta offer- 
uanza del mio ifticuto . Si vecidano tut- 
te le voglie della mia propria volontà, fi 

che 



Ter la Peliti della S.M.Térèfa. 1 1 
che non viua per altro* che per tìbediré* 
Muora per mezzo della fanta pouertà 
ogni miaafFezzione alle eofe della terra. 
Sia in me eftinto per mano della purità 
ogni piacere fenfuale. Spargano fangue 
tutta l'anima* ed il corpo mio vittimati* 
e facrificati à voi mio Dio i E voi glo- 
riola Santa degnateui pregare per 
me» aeeioche perfettamente 
fodisfaccia air obbiga- 
zioni del mio flato» 
e fia vera mar- > 
tire di pe- 
niteli* 
za i 




1 2 Preparazione, c Meditazioni 



Per il Secondo Giorno • 

Confiderà anima mia con quanta 
perfezzione la Santa Madre Te- 
refa abbandonane il mondo , 
tutte le Tue vanità, e fi face fi e Religio- 
fa . Senti Ella tanto il partire dicafa , e 
lafciarfuo padre, da lei teneramente^ 
amato , che parue, che Ce gli fluogaffe- 
ro tutte l'olla , e giunture del fuo corpo , 
tutto quefto però non fu ballante à rite- 
nerla dall'efeguzione del fuo fanto pro- 
ponimento, anzi non hauendo potuto 
ottener licenza dal medefimo fuo Pa- 
dre , fi fuggi di caia , e con vn fuo fra- 
tello andolfene al monaftero delle Car- 
melitane . M'infegna con quefto fatto 
la Santa il perfetto difprezzo di tutte le 
cofe della terra ; mentre Ella viuendo 
con ogni commodità nella fua cafa-> , 
ed effendo molro amata per le fue qua- 
lità naturali, e bellezza del corpo, nien- 
te di quefto ftimò per feruire à Dio. 
Veramente quanto il mondo adora, è 
yiliflìnio fango paragonato alla gran* 

dezza» 
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dezza , che porta feco il dedicarti al fer- 
uizio di Sua Diuina Maellà , già che il 
feruirlo é regnare, e ili vn Regno , chc_> 
non hauerà mai fine. Aiutatemi dunque 
mìo Dioà calpeftar ogni cofa creata^ 
per feruire a voi , datemi luce per cono- 
scer il benefizio della vocazione allo fla- 
to Religiofo,come la dafte à quella San- 
ta . Veramente io fono indegna d'eflèr 
voflra ferua , e Ipofa : ma voi fiete berLj 
degno d'efler feruito , e glorificato da_> 
tutte le creature . 

M'infegna in oltre la Santa il diftac* 
camento da miei congionti di fangue ; 
mentre perfettamente efeguì quello di- 
ce il Signore ne' Salmi air anima coiu 
quelle parole : Odimi figlia, e vedi, for- 
gimi l'orecchio con attenzione , e [cordati 
de" tuoi domefiici , e della cafa di tuopa- 
dre . Non ha dubbio , ò Signore , che_> 
quanto air efterno io l'hò efeguito , ma 
vi prego mi diate grazia lo faccia con_* 
tutto l'affetto dclì'anima mia, e che^ 
ami voi fblo fopra tutte le cofe . Voi ò 
mio Dio fiete il mio Padre, che mi ha- 
uere dato Telfere,e me lo conferuate, ne 
ad altro fine , che per impiegarlo tutto 

nel 
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pel voftro fanto feruizio f Togliete q 
fruonGiesù dal cuor mio ogni fuper? 
flup affetto àmiei parenti , fiche l'ami 
folo in voi j e per voi . Ah Dio troppa 
poco y e vile è tutto l'amore de' Sera- 
fini per amar Voi , che fiete infir 
liito, hor come potrò io tomi 
parte del mio pochifsimo 
amore, anche dop- 
po di hauerlo 
dedicato 
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Per il Terzo Giorno ; 

Confiderà anima mia quante ri* 
gorofe penitenze faceua la Santa 
Madre Terefa , non contenta di 
flagellarli con difcjpline di corda, lo 
faceua con mazzi di chiaui , e d'orti* 
che , e tal volta rauuolgendo il fuo cor- 
po fra le fpine efclapiaua fortemente^ * 
O patire , ò morire , quefto * Signore , io 
ivi domando per me . Certamente è cof» 
di ftupore , che quefta Santa Vergine^ 
cflendo così innocente , che mai com- 
mife peccato mortale , nondimeno tan- 
to afpramente maltrattane il fuo virgi- 
nal corpo. Mà quefto è il coftume de'Sà- 
ti, che quanto più fono innocenti , tanto 
faccino maggiori penitenze > per imi- 
tare il loro innocejitifsimo Signore, che 
patì sì acerbi tormenti . O Spofo del- 
l'anima mia , e chi può vederui flagel- 
lato alla colonna , coronato di fpinc* * 
portar il pefantc legno della Croce , o 
morir in effe tutto grondante di fangue, 

e non defiderare di confornwrfi in quaU 

che 
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che parte con voi . Ah che non é voflra 
degna fpofa , quella che non fi raflbmi- 
gliaàvoincl patire , mà cerca delizie^, 
ed agiatezza . Deh gloriofiffima Santa 
impetratemi feruenti defiderij di portar 
la Croce con Chrifto , e d'imitar con te 
penitenza le fue acerbiffime pene . 

Màche motiuo di confufione è perme 
quello dice quefta Santa ò paure, ò mo- 
rire,che magnanimi fentimenti fon que- 
lli ? e quanto fiacchi fono i miei . Non 
vi fono in quefto mondo cofe più acer~ 
be , e terribili di quefte due , patimenti, 
e morte • E quefte abbracciafte voi > ò 
gloriofa Santa con sì gran cuore . In_j 
efle ritrouauate le voftre confolazioni , 
perche appagauate in qualche modo il 
grand'amor di Dio, che vi confumaua-» 
le vifeere • Oh fe nel mio petto ardefle- 
ro quefte così viue fiamme di carità, 
quanto volontieri patirei per Dio . Deh 
mio buon Giesù già che à fòmiglianza 
di quefta gloriofa Santa vi fiere degnato 
di prendermi per fpofa, accendete in me 
i medefimi viui defiderij di patire per 
voi,e di morire à tutte le cofe create per 
viuere vnicamente à voi , 

Per ^ 
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Per il Quarto Giorno ♦ 

Confiderà anima mia quanti tra* 
uagli> e perfecuzioni (offrì la San- 
ta Madre Terefa per riformare la 
fua Religione , e far rifiorire FolTeruan- 
za della ìiegola Primitiua . Quarta ini* 
prefa pareua di gran lunga eccedente la 
condizione di donna , pouera, edefti* 
tuta d'ogni humano fufsidio , ma ella-» 
generofamente Tintraprefe perobedirc 
à Dio, che glie lo commandò . Deuo da 
ciò apprendere con quanta efattezza fia 
tenuta ad offeruare il mio iftituto • Mi^ 
fera me fe perle mie inofferuanze fi ri- 
laverà quello , che con tanti fudori del 
mio Santo Fondatore fi è ftabilito. Pof- 
fo molto bene imitare la Santa , rifor-r 
mando le mie azzioni , e conformane 
dole alle leggi della mia Religione* Im-? 
petratemi voi ò Serafica Riformarne^ 
grazia dal Signor Iddio , acciòche pe* 
mia colpa non cada vn punto la fanta-> 
offeruanza ; non cerchi io mitigazioni 
mi rigore > che ho profelfato . Corrifi 

" ' £ ~ POH- 
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ponda io con la perfezzione dell'opere 
alla fanti'tà decubito che porto , ac- 
ciòche viuendo come Religiofa Rifor- 
mata , comparifea l'anima mia più bel- 
la 5 e monda alla Diuina prefenza. 
^ Quefta grand'imprefa della Santa de- 
lie parimente militarmi à non far conto 
de'rifpetti humani 5 oae fi fraponga il 
maggior feruizio di Dio , e la perfetta 

* òfferuanza della mia Regola . Si fegui- 
ti la luce delle Diuine ifpirazioni , e di- 
ca il mondo quel <?he vuole . Se i Seco- 
lari (limano tanto l'vfanze delle loro va-r 
triti , perche io per i giudizi) falzi del 
mondo ho da lafciar di fare quello à che 
OBI fono obliata ? Oh quanto rigorofo 
conto mi farà domandato al punto del- 
la morte di come hauerò offeruato col* 

x l'opere quello , che hò profeffato con le 
parole • Effendo morto vn Religiofo fà 
condotto in giudizio, ed interrogato 
di che Religione foffe ? Rifpofc the al- 
Thabito ben poteua conofeerfi ^ non ap- 
pagandoli di quefto fegnale il fuo Santo 
Fondatore iui prefente > commandò gli 
foife aperto il petto , e perche vi furono 
ritrovati cibi molto delicati, e vietati 

dalla 
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per U Fefìa della S.M.Terefa l 19 
dalla Tua Regola , fù rigettato corno 
mentitore dal medeiimo Santo . Nojtlj 
così auuenga à me, Signor mio, ma 
per i meriti di quefta gloriofa San- 
ta datemi grazia, acciòche/ 
l'opere mie corrifpon-? 
dano al fanto ha- 
bito, cbo 
porto • . 
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Per il Quinto Giorno ♦ 

Confiderà anima mia , come il no* 
ftro Signore Giesiì Chrifto vo«» 
lendp celebrare il fponfaliziofpi- 
rituale con la Sanca Madre Terefa , por- 
gendogli > come preziofà gemma vn_* 
chiodo della fua Croce , gli difle : Per 
innanzi come mia Spofa %eleraì il mio ho- 
nore. Ineffabile fenza dubbio è quello 
fauore , io però deuo far fingolar rillef- 
fione al preziofo dono fatto dallo Spofo 
Din ine alla Santa . Gli dà per arra del 
fuo amore vn chiodo , qual ftrue à pun- 
gere , e trafiggere a ed è iftroniento d«L-t 
tormentare. Quefti fono i regali , ch^> 
Dio dà all'anime fante > cioè la partici* 
pazione delle pene della fua acerbiffima; 
Paffìone . Oh che felice forte di quel- 
le anime , che come diceua l' Apoltolo % 
ftanno confitte con Chrillo nella Crocei 
Con le pene > e trafitture celebrate voi 
Signor mio lo iponfalizio qui in terra-* 
coll'anime pure , perche rilerbate tutta 
la pienezza della gloria per l'eternità 
i I * I> del- 



per la Fèfta della S.MèTerefa. ti 
dell'altra vita . Voi fiete , ò buon Giesiì» 
il vero Mose* à cui fu detto , ch'era Spo- 
fo di fangue . Così io vi corri fponda * ò 
Signore^ con patire volontieri per amor , 
voftro . Quella è la grazia che doucte_> 
impetrarmi ò glorioli/fima mia Santa-* 
Auuocata • 

Hor come potrò io porre in efegu* 
2Ìonc quello , che voi Signor mio dice* 
fte alla Santa Madre Terefa , cioè cho 
«laffe il voftro honore ? e come , non-j 
liete voi potente, ò Signore , per mante- 
iieruelo ? che potrà fare per difenderlo 
quefta fiacca > e vile creatura * Deh mio 
Dio non lo ponete nelle mie mani , che 
farà grandemente oltraggiato . Voglio 
nondimeno sforzarmi di glorificami 
con tutto il mio fpirito • La fola voftra 
gloria io hò da cercare nelle mie azzio- 
m > quanto farò felice fé tutte le mie in- 
tenzioni faranno indrizzate al voftro 
honore . Sino à queft'hora sò d'hauerlo 
grandemente offefo , cercando me fteffa 
nelle mie operazioni . Baftafin qui Si- 
gnor mio ; per r innanzi procuri io fem- 
pre il voftro maggior honore ad imita- 
zione della mia Santa Auuocata , e vo- * 

S j ftra ' ' 
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ftra dilettiffima Spofa , in quefto fcopò 
fliano inchiodate tutre le mie intenzio- 
ni; e poiché fono così fragile non mi 
manchi , ò mio Dio , l'aiuto della 
yoftra fantiffìma grazia , qual 
vi domando per i meriti 
della voftra Paffione * 
e per quelli di 
queftagran 
Santa. 
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Per il Sello Giorno • 

Confiderà anima mia , come ChriU 
fìo Signor noftro volendo nell'a- 
mor fuo maggiormente infiam-* 
mare il cuore della Santa Madre Terefà 
mandò vn Serafino , che con vn dardo 
infuocato glie lo trapaffaffe . Per il che 
Ella (limolata dall'impeto diferuentif- 
(ima carità , fi obligò con voto à far 
fempre il più perfetto . E chi potrà efpri- 
mere ranfie di carità , fra le quali per 
quefta ferita abrugiafle il fuo cuor^j £ 
Piacefie àDio, che à me toccaffe quefta 
felice forte d'efler ferita per le mani del 
Diurno amore • O fefapeffi anim* miaf 
quanto è dolce lo ftruggerfi tra le fiam- 
me della celefte carità* O amor fanto % 
e amor grande , Beato chi gufta dello* 
tue dolcezze • Ecco il cuor mio ò Si- 
gnore 3 ftà egli apparecchiato > e pronto 
adefier ferito da voi , confumino in effó 
ivoftri amabili incendi/ quanto di ter- 
teie affezzioni in e(To fi ritroua , accen- 
do la mia tepidicà , c gli communi- 

M 4 chino v 



%4 Prepdràxionc, è Meditazioni . 
Chino quegl'ardori Serafici , che infiali 
marono il cuore di quefta Santa Vergi- 
le . E vói , Ò Seràfina di carif à , impe- 
tratemi Tamar Dio (òpra tutte le cofo» 
c con tutte le forze dell'anima mia; 

Arduòfenza dubbio , ò anima miàbs* 
e il voto fatto dalla Santa, né alla mia-» 
fiacchezza è lecito Fóbligarfi à tanto; 
ben pofTo però in qualche modo imitar- 
lo con far gl'efercizi; preferitami dal 
tnio iftituto con ogni perfezzioné * Non 
iiipera le mie forze io ftar in Coro coiu* 
attenzione à'Diuini offici; * Non mi e 
imponìbile obedire con puntualità à 
iniei Superiori ,il prepararmi con molti 
diuozione , e raccoglimento alla Santa 
Communionc * Oh quanto perdono i 
Jleligiofi per non far con (pirite quella 
àche fono obJigati . Quffta è la per- 
fezzioné , che t)io da me richiede , cj> 
folo per mezzo della perfetta ofl'eruan* 
za della mia Regola ho daconfeguiro 
l'eterna falute. Dio non mira à quell> 
che fifa, ma al modo, ed allofpirio 
con che fi fa . Gran cófa l Agl'huom ini 
fi ferue con ranta puntualità, e a Dio Si- 
gnore de' Sigwri con tanca trafeumg- 
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ghie . Non permettete ò mio Dio^ch'icf 
lia vna di quelle Vergini ftolte , à quali 
fi clMiigiléiiàno l'acccfe lampade del fer- 
uore . Siano l'opere mie perfette * ac- 
clòehc fiano degne d'efler gradite daui 
Voi , pelago di tutte le pcrfezzio* 
ni • E voi ò Serafica Santa 
intercedetemi il Diuino 
aiuto i acciòche tut- 
te lemieazzioni 
fiano fante» c 
perfet- 
te é 
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Per il Settimo Giorno • 

* Onfidera anima mia il fublimej 



dono d'orazione , e contempla- 



zione, del quale fù dotata quella 
Santa, c vedi come era affidila, e feruen- 
te in quello Angelico efercizio . Non_* 
ballò l'aridità di dicidotto anni à di- 
ftoglierla da quello celefte impiego * 
raflomigliò Ella quello Diuino dono 
all'acque ; onde bene Ipeflb efclamaua 
con la Samaritana dell' Euangelo : Do- 
mine da mihi hancaquam * quello era il 
refrigerio de'fuoi trauagli , in effa tem- 
peraua la fete immenfa , che haueua di 
vedere à faccia fcoperta il fuo Dio. Do- 
uerebbe fenza dubbio quefl' eflempio 
incitarmi à sì fanto , e profitteuole efer- 
cizio; mentre come dille la medefima_> 
Santa, l'ofazione è la porta d'onde à noi 
pattano le grazie , e chiufa quefta no&j 
ve n'é altra . Gran cecità* Angolarmen- 
te delle perfone dedicate a Dio ; fappia- 
mo elfer vero quello dice l'Apollolo $ 
che fenza. l'aiuto della Diuina grazia-* 
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Per la Fefla della S.M.Terefa. vf 
non polliamo dir Giesù, etrafcurandò 
l'orazione chiudiamo la porta, e fonte 
della medefiiiia grazia • Apritelo voi 
per me ò Santa 3 e celefìe Maefìra d'ora- 
zione 3 ed infegnatemi il modo per ap- 
profittarmi in quello fanto efercizio* 
acciòche per eflo ottenga tutto quella 
di che hà bifogno l'anima mia . 

A quefto medefimo Angelico eterei* 
zio d'orazione deuono inuitarti ò ani- 
ma mia , le dolcezze , e fauori , che ìilj 
eflb efperimentò la Santa Madre Terefa. 
Furono qu etti così fublimi, che Ella-* 
ftefla ne' fuoi libri apertamente confeffe 
noti hauer parole per faperli baftante- 
mente {piegare ; folo per darne vn fag- 
gio difle, che vna fola di quefte celefìi 
foauità è bafteuole 9 e foprabondanto 
ricompenfa per tutti i trauagli della-* 
vita prefente . Diflc in vno de* fuoi Sal- 
ini Dauid , guftate , e vedete 3 poiché é 
fòaue il Signore . Le còfe diletteuoli di 
queflo mondo prima fi veggono , e poi 
fi guftano ; mà le foauità fopranaturali 
prima fi gufiaiio, e poi fi veggono? cioè 
fi conofeanó . La gloria de'Serui di Diò 
(là nafeofta nel cuore , e nel più intimò 

del* 
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dell'animo ; onde non fi conofce fe pri- 
ma non li g urta. Le foauità 5 che Dio 
communica nell'orazione , hanno poco 
d'apparenza 5 e molto di foltanza 5 
perciò è più facile i 1 guftarle , che il ve-» 
derle, al contrario delle vanità del mon- 
do , che molto hanno d'apparenza > è 
nulla di foftanza . Illuminatemi voi 
. dunque , ò vera luce di tutte le menti 
fiumane > acciòche io conofca quefta** 
verità , come la conobbe quella gloriola 
Santa ; fate che la ce! erte dottrina de* 
Tuoi libri s'imprima nell'anima-* 
mia ; così incominciando à 
guftar di voi in quefta 
vita y mi di (ponga 
a'futuri godimen- 
ti dell' eterna 
Beatitu- 
dine 
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Per TOttauo Giorno * 

Confiderà anima mia la felici/lima 
morte di quefta gloriofa Santa-* ; 
dicefi nelle fue lezzioni , che El- 
la s'infermò più per vn intollerabil in- 
cendio di carità , che per cagione d'al- 
tro male . Quello beato incendio la_* 
confumò , e la ridufle à morte , nella-j 
quale l'anima fua à guifa dVna candid 
diffima colomba fe ne volò al Cielo . 
Senza dubbio che la morte de' Santi è 
preziola nella Diuina prefenza , mentre 
è effetto del Diuino amore il più pre- 
giato teforo, cheDiocommunichi al- 
l'anime elette ; onde diflfe il Sauio,che à 
fuo paragone tutto Toro non è altro,che 
vn poco d'arena. Deh mio Dio arric- 
chite la pouera anima mia con quello 
preziofiffimo teforo della carità • Noil* 
caftigate , ò mio Signore , le mie colpo- 
con sì tèucro caftigo, come il prillarmi 
d'amar voi • Qual'anima può efTer più 
infelice di quella che non ama voi og- 
getto il più amabile* ed il più diletteuo* 

le 
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le che podi già mai imaginarfi ? Se mo* 
fi la voftra dilettitfìma Spofa tra le flam- 
ine della carità 5 muora anche io frà 
l'iftcfle à tutte l'afFezzioni della terra, 
Voftra fono, mio Creatore, griderò con 
Ja medefima Santa , per voi fon nata , e 
per voi voglio morire à tutte le crea- 
ture . 

L4 bianchiflìma Colomba , in fem- 
bianza della quale l'anima della Santa 
IMadrc Terefa volò al Cielo , mi dimo- 
erà la fmgolarifiìma purità del fuo (pi-? 
jrito . Quella che vifle sì innocentemen- 
te non poteua fpirare , fe non adorna-* 
di candore, atfefoche la morte corrif- 
ponde alla vita • Cuore , cuore animai 
mia nel punto della morte conofceraj 
quanto gioueuole fia la vita Religiofo 
aliena dalle fordidezze di qyefto fecolo. 
Oh come bella comparirai fe hora nou 
ti contamini col fango delle terrene af- 
fezzioni , e de'fenfuali piaceri ; lau$ 
adeffo con lagrime lama confeienza , e 
così potrai morendo volare al cielo co- 
me bianca Colomba • E voi mio Dio , 
che qual altro Noe riceuefte nel Cielo, 
Arca de'tefori della gloria* quefta inno- 

* citi* 



Per la Fefia d'ella S.M.T erefa. 3 1 
centiifima Colomba , che porcauainJ 
bocca , come trionfatricc del mondo , 
vn verdeggiante ramo d'olino, imbian- 
cate l'anima mia nel voftro preziofiflì- 
mo fanguc , accioche con quefta ftoJa_» 
d' immortalità adorna entri à goderui 
in eterno . A te finalmente , o mia San- 
tiffima Auuocata mi riuolgo , ti offerì- 
fco quefta mia poca preparazione 3 ed 
Jhnmilmente ti fupplico à gradirla^ » 
Prega per me , o Serafica Santa-* > 
accioche in quefta vita io imi- 
ti le tue heroiche virtù , o 
pofla raflòmigliarmi a 
te medefima nella 
Morte ♦ Così 

fia ^ # ^^^^^ 

IL FINE. 



IN ROMA, 
Nella Stamperia di Giofeppe Vannacci. 
M. PC. LXXX1II. 

Con Licenzi de' Superiori . 
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